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DEI TEATRI DI VENEZIA. . 



ESTATE^ 

s. Angelo . l,a Moglh Caprìcchra , musica del maestro 
Gazzanìga • 

a. Cassiano e 1 . u • > 

a. Benedetto.] ^«'«ono chmsi. 

a. Angelo e ^ 
a. Cassiano. \ 

a. Samuele. // saggh Mìnttm dì corte. Trad. dal tedesco. 

%l detto 

a. Angelo. Replica. 

a. Cassiano. Restò chiuso. 

s. Samuele, Replica. 

« 

24 4r^/o 

» Angelo e \ 

s. Cassiano. / R«Pl»€«. * 

f. Samuele. Giulio Wìlltnvelt y os&ia PAssanino. 

s. An.e«lo. Replica . 

s. Cassiano. Restò chiuso. 

s. Samuele. Replica. 

s. Ar?^eIo . Replica . 
|. CaòsiajQo, Festa di ballo* 
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s Samuele. La Moglie ed // Matrimoni in Ld» 

tinoy farse é 

s. Anfielo. Replica . 

s. Ca55:iano. Re^tò chiuso* 

s. Samuele* V Avvocato Vent^janó f com^ Replica delU 

li detto 

Angelo. Replica. 
{i^ Cassiano. Restò chiuso^ * 
fl. /Samuele • Replica • * 

2-9 detto 

a. A riciclo. Replica . 

a. Cassiano. Replica « e si chiuse il teatro w 

a. Samuele. Il Marcirei r Teriaca yeneiitno^ 6ssii Li falsi 

amici di cass^ non rappresentata. 

• ». . 

c. Angelo e l _ ,. . 

, \ luglio 

Ì0 Angelo. Replica. \ 
a. Samuele. Zairs^ tragedia di Voltaire ^ 

• 1 dato 

a* Angelo « Replica. * v 

s. Samuele « Replica-, ed 1/ Hatrìm^aià U Lati^ jiarsir 

j detta 

a. Angelo. Replica. 

s. Samuele . Restò chiuso]* 
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4 i^gtto 

s. Angelo. Replica. * ♦ 

S. Samuele. // ^r/in cornino ///* 'Balda^sare^ tragedia spct-« 

tacolosa con banda ed evoluzioni militari | t nuoto ict- 

cario 4 

€ èittò ' 

Replica ne^ suddetti teatri. 

Replica ne' suddetti teatri. 

8 ìtttù 

Replica ne^ suddetti teatri. 

■ • ■ 

S. Angelo . Replica. 

$. Samuele. Matilde ^ Ossia J^/V/jr^ pe^fer^a^ HOA ttùfltf^ 

presentata. ^ 

TÒ lirtfo 

Keplica ne' suddetti teatri é * 

li ietto 

s. i^n rie Io. Replica ed ill^minaiionc/ 
s. ianiuclc. Replica. 

X* ietto ' ' ' ^ 

s. Angelo. Replica. 

s. Samuele. 2.^ Merenda alla ZweeSf Ossii Olg»/ ftfada 
conducf a ^oma , non più rappriMl«M« leCettwM^tif 
farsa dei nurcheae iUbergati. 



$ 

luglio 

Replica aé'fliiddetH teatri. 

14 dftto ' 
Replica ae^siuMetti teatri. 

15 d(tt9 

s. Angelo. Ref»Iica. 

s. Samuele. TrttfalJtno Hatnro di musUày eoai..^n*ar« 
' te s e Z«f Merenda alla Zuecca . 

^ 16 d^tto 

R^lica ne^ suddetti teatri. 

17 ditf 

* 

Restarono cUnsi. 

iZ dcuo 
s. Angelo. La Mófhara^ 

«• Samuele. U Prette d^ amere ^ ed ti ^e/tdexrvws nettwfta , 

« 

19 dato 
Replica ne* suddetti teitri . 

»o detto 

a. Angelo. Replica. 

a. Samuele. V Americana di Htivety Ossia /4r/^# tcn» 
dra^ non più rappresentata. 

ditto « 

f. Angelo. Replica. ^ 
s. Samuele. Restò chiuso. 

%% detto 

s. Angelo. Replica. 

a. Samuele. VAtnerUana dì NUve$% 



»3 htjilh 
Replica ne' suddetti teatri. 

^4 dato 

s. Angelo. Replica. 

s. Samuele. Restò chiuso. 



25 detto 



s. Angelo. Replica. 
I. Samuele . Restò chiuso. 
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C O R R À D O 

DI 

FRANCESCp OTTAVIO MAGNOC^YAtiO. 



IN VENEZIA 
' ^loecxcvui. 



« * 



PERSONAQGI. 

TEODORA* 




COMNENO. 
MAINERÒ. 
EUD05IA. 
MARZIA. 

* • 

FOCA. 
SOLDATI. 



La scena è la Tito. 



ATTO PRIMO. 



fiftllctùi ìùtenà dei palazzo di Corrado , ove mecto&o cf 

pO diverti ipptrcamenti < 

SCENA t .' 

ILai* Tel ridico, signor. Concord! ì duci 

De r armata , al comando e al regio ttùnO 
Chi;4mar di Monierraco il prode exoe^ 
j^' intrepido Corrado^ 

Cor. £ a la mia scelta . 

Lusigoai^ non oppose ? 

Hai. ^ ^ A quella legge , 

Che '} due rivali dal consiglio escluse 
Suo malgrado ubbiui, come tu fosti, 
E il suo destino a Tolcmaidc attende. • • 
Ma quando i dritti sostener ne vjlle 
Suo nunzio Ugone^ il Franco re sorgendo: 
Chi ^ regno conservar, disse , non seppe^ 
Men atto fora a ricovrarlo . E poi ^ 
Ha forse Lusignan posto in obblio, . 
Che del soldatio prigionier cedette 
Di Solitila lo scettro , e in occidente 
La Siria abbandonando , aiidar promise} 
Così non fc' dì Monferrato il prence , 
Che per troncare al genitore i lacci , 
Azoto sottomise, e in ^eppi avvinto 
Di Saladino il primo duce 5 al paike ' * 
Ei ridonò la libertà col cambio. 

Cor. Tanto doveva al genitore tin figliO. 

Rai. Al ragionar di re sì grande , il freno 

jSciolser le lii^ne, e il comuo plauso sorse 



4 IlCo&RA»6 

A celebrar le mcmorabil gesta 

Oiid empi di tua gloria, Europa, d Afia*, 

' Chi de la fede dilensor^ chi speme* ' • 

Di Solima infelice, c Ai sostegno ^ . 
De l armi nostre, e vero onor ti cWam?; 

' Che non avvi gncrrìer, cui non sia noto^ 

Che conti con le pugne t tuoi trionfi . 
Cor. e* ver, che da quel 2«crno, in ciii pugnando 

t • * , * Il duce Magoptin trassi in catene ^ 

Compagna a le battaglie ebbi . jittoria : 

I Ma spesso awien, che a condotticr si ascrive 

Imprc:>ì tal, per cui n'ha premio «• vaftto, 

i . Che mcrro è de' soldati , o di. fortuna. 

Rm. Signor , noi dire a me, ch^ri.al tiicj fianca 
Quando vìncendo il traditer Branasio, 
Di tua man gì' immergesti in sen^ la spfda^ 
' E al greco imperator nerbasti Si soglio *, ; 

/ • ' A me , che tcco de*nemfci ad 6nta 

' Questo porto afferrai, quando il soldjnQ 

Volccva qui la vincitrice armata^ .. ^ 
E i mesti cittadini in faccia impresso' 
Avean Torror dì scKÌJ^vìtù vicina;; . 
! . Poiché ti vidi risarcir le munì > ^. ^ 

' . • Munir le torri , ed inspirar coraggjl^ 

; De' Tiri tuoi ne gli abbattuti petti-.. - 

' , Dimmi, chi f g , chi T inimico, valla . 

Suncr.indo, portò terrore, Strage . • 
Ovunque Tolse il fornudaWl brando? ^ . 
Chi contra gl'infedcl Titalc pi ore ^ 
Spingendo, i lor navigli arse, O dispersi» 
E Saladino a scior l'asse*Q' asrrinsc ? ^ ^ 
Invan , sicnorc, altrui" celar Yorrcsri 
Qiicllo ^Lp'tcndor/cuì fu^ virtù diffonde^ 
« Ché rammentar sapransiò ì dì futuri ^ 

gran giornata , in cui del campo à vista ^ 
Delle navi d'Editto orribil scempio. ^ 

• f csti pugnandó , onde d* Europa a T armi 
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affi 

iZo*: Basta , o Raiiier. Ma il sempre a lite neontld 
Britanno jc tómt so^ù mìt lodi? 
• Egli col iuò potere a Lusìghano 
Norf procacciò fator ^ 

tihu Frènièa Riccardo i 

Ed I moti del còr scój)riva' il volto;, *. 
Ma sia che d'evitar rtove CòtfccfSe 
Col re Fianco bramasse , o the veggendò 
Rivolti a te de' (!apitahi i vot!^ 
Al gradò 'l5i|€ teinetsen)nta ^ o displezzo^ 
Se s* op]|k)neva ancorV lo sdegna, 
£ ^òraandoti re> difese ^ ed òtcenne^ 
Che regio jnóròé finche 11 rivale onori . 

Cot. li serbi pitr poscraché un dì T assunse.' 
E come poi si fatta scelta nccoNe 
L* esercito crisfi:ìn ? Tante ciima, 
E d'indole, e di lingua^' e di coscumé . 
Diverse jiazion soffrir vorranno y 
C:he iregga' Tarmi lóro italo prence? 

Rai. Appena té fioinato avea P sogustd 

Guerrrer senato, che di tendà in tendà 
Vola la fama , e qual torrente inonda 
Adduci, ed à'sòldati il seri ♦gioia; ' • 
Squillah le trombe^ bellici sttumèìitì 
Vi rispondohó a gara ^ e il tuo vessiUò 
Spiegati a V iufe^L trionfar inibita; ' 

CoB. Tanto giova sperar, se col consigliti) • ^ 
E col raro valor fu mi secondi. ... 
Rairìero, al re de* Franchi h a ! dUtl ègVegl ^ . 
Ed al fido tua core ic) debbo assai . 
Ma auVa iibpre^, e di periglio {>r^ha 
Mi rimane a compir; cbé prodé ili gUàrra 
£' Saladino ónde d* ùiìitimó ^ngue 
Fiumi si Vér^n pri^ che. Hiorni • 
Solioia io' libertà . 

It Ah - / -thi quéste^ a^pMÌo 



Impresa. tal del tuo gran core è degna. 
Che sc^iì Britanno, il Franco re discordui 
Ne' regni loro a ritornar sospinge, . 
Da le spiagge del Po, da' patri colli 
In Asia teco a guerreggiar verranno 
Uomini usati a disprezzar la morte, 

Cot« Onta sarebbe il dubitarne. In tanto 
Estinguer non si lasci il vivo foco, 
t Ond' ardono per me duci, e soldati; 
Ma nel tempio maggior vicino al foro, 
Al novo sole , anzi ch'io vada al campo, 
Me con Elisa dal pastor di Tiro . ■ 
Incoronato in trono il popol vegga , 
Tu disponi, o Raincr, la ricca pompa, 
Che il desiato annun^o a lei | che adoro, ' 
Io CQCKO ad arrecar. 

Rar, Ella qui viene, 

£ ad. eseguir i c^noi c«oi, men volo, C^T'O. 

SCENA II. 

PORKADO y .£lISA , MARZIA , ! 

Eli. Dunque sógno non è, non é lusinga^ 
Che trionfò' virtù , che re tu isei? 

Cor, Credilo pur; ché il fortunato evento -, 
Ad arrecarti io stesso a te venia. .. ' • 

Eli. O lieto dì, che a l'agiuto «pino 
Ridonerà. la calmai 

Mar. Io ben tei dissi , 

. Che i presagi de l'alma eran fallaci, 
E che la fede a* suoi campion reogendo 
De la mente i pcnsicr, corona, e sceccio 
Di Tiro al difcnsor donato avrebbe. 

Eu. Il veggo, o Marzia, e di piacer nel petto 
-Balzami '1 corj ma di ragione ad onta 
Importuno timor turba il connota* 

Cor. £ dij.cfae temi mai?.: i'^ ' 



£li. 



A*-** P.»fMo. ^ 

p f ^, • . Qpasi non oso ^ 

Palesarlo o signor; «^ft le Jriraitno, ^ 
1- odio di Lusignano , ? cento alfine 
^ . Uisastri 10 temo a me medcsma ignoti, 
t.ou, Scaccia Elisa il timor: chè il fier Riccaido 
Volger le nav, al patricÀnlo incènde, 
Lusignan «enz'artìiì, « tenia ccxe 
Uji regno a mendicar andninne alcrare 
. . Ma qual che fosse il ler ^liiier,- ^sVpoco- ' 
Ne 1 amor de'soldati, e nel roS) bracd<r ' 
Confidi tu , ch'abbi temer' iW'bril^ * 
Né crederai, che • trìonftre «saiO' • 
Di me stesso maggior mi renéa- im regno, 
e,he de 1 amore, e di tua libano é do»o> 
Questo regno è mio dort? S^ìÌm^^ :chc'diW. 
lu pensi lusingarmi, e il cor mi fiedl;, > 
No, che ad altro noi dei, che al' t^io f aloic'. 
Ahimè.' se immaginar unqua do^rcssi,* • 
• Che non amor, ma di regnar desìo 
Tratto t'avesse a maritai legame, *; 
P .aftarino ne mpraw. 

Vano è il penarlo, 

X? c l'amor mk) s accesi^ 

Nella rara virtù, che in. te lisphtìié 
E t'amerei, se in umile fortuSa r • 
Nulla dovessi allo splendor degli avi., * 
Che in Solima regnaro. Altra nan foglìm 
Giudice, che te stessa, à Metti mìe? ; • v 
Poiché t'amai quando sedean sai trono 
Sibilla, e Lusignan, né ancora- il t^O 
X la morte altrui dato in retaggio, 
O soave parlar! Deh? voglia il rielcK 
Che questi sensi cancellar no» poal^ - 
Il tempo mai, ■ ' ■ . ^ . . 

^^•'r ' Non dubitarne. Oriai^', 

Che al novo sole di real corona v ^ 
Cinti sajfono cnttainki» -«ietta pmfi^^- 



I 'Il G. o k rh do. 

T'adorni , e iieta tn sì &st«» giom^ 

Eli. ^ Marzia, andiamo» 

Cor. Foca, chp w:bi? 

Fpc, 4 • ^ approdi^rc 10 vi4Ì 

Nate, che spiega le latine Insegne, 

E. a le guardie ordinai ^ che, a pi sll|arga 
, Aen'toscci il capican; ' . » - 

Cor. Sarà CofluieBO. 

Foc. ,Colnlleno^ ^ ^ • ^ 
Cuk.* * Appunto esser ,^o{rìa ouel desso ^ 

Poiché piiì( Ulne son, ch!^ verso iralia I 
* Soccorso a procacciar- drizzò I» prora. 
• Ma impensate cjigioa d' Asia a le spiagge 

Tardato avran sin* ora ii suo ritorno. 
F«c. Sigaor^ non t' tf^yas|ù £gli..9ui giunge « 

^ ^Coaaaoa'^.CoMi^&HO y Foca « : - 

Got. Il, ben , Comifbno $ appòrcttor felice 
^ Sei tu dì lieto annuncio a| nostro campo?. 
Aduna Italia i^uoi guerrier? Le flouer 
Pronte lasciasti a dispiegar le vele.? . 

CoM. Inutil mcssaggiero in occidente 

Non mi mandaro i prenci. Avrà Tarnaata 

Uomini , e navi a proseguir la guerra . 

Ma pria y siiinor , che a parte, a parte jesponga 

Quii i bbe e vento l'addossato incarco. 

Uno .Nioy^o permetti al vivo zelo, 

\j\ CUI sempre avvampai per la tua gloria « 

Quai iifigua, mai spiegar pocrjf: la pknar 
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Dì quel contento, che m'inonda il coré, 
'Dappoi che in Tiro il coiniin plauso ascolto^ . 
Che novo re di Solima t'acclamai • 
Or giiinto in vero è il giorno , in cui risorgi 
La speme d* Asia , e a trionfar b ^cóngt 
' * Dal tuo valor I.i vendicata fede:- 

E già ti ves20 cinuJatcrc invitto ' 
Del primiero Buglion entro Sionnc 
Tr^cr di Cristo il vincitor véssilio." 

tCo». Luòcia , Cornr.er.o, il prei -'j^ir trionfi^ 
E narra qmli son i' ìtale sdenti , 
Che di Siria al soccorso iiupu;^nan Taitnit 

GoM. I più prodi. guerricr movono a gara 

D Insubria , e di L'^^uria , e tla' tuoi colli ' 
Scondendo lun^^o il Po, spiegi le inst'gn€f 
Ardito stuolo a tratcaf lincia usato*,, j 
T'apprcsran numerose armate navi, 
E fanti, e cav.ilier, Ravenna, e Pisa». 
Forze si formidabili raccolte * ^ " 
Vedransi in mare, ove Yincgfa imperai ' 
Ch€ navigli aggiugnendo, e torti squadre | 
D' C5Ser esempio al gran tragitto intende. 

Cor. Se l'evento a la speme appien risponde ^ 
Oltre il pensar a 'me fortuna arride. 
Comneno, ornai della grandezza al colmo 
Poco lungi mi vep,;^, e al destro in^cguo < 
* Onde r Italia arm.-^iCi, in pjrre il debtjO i 
Ché a la rirtù di celebrati eroi * ^ * " 
Resister Saladifì vorrebbe in. vano ^ 
E Solima non sol sottratta al 21026 
Assrso mi Vedrà sul regio soglia, * *• 
Ma dc'soJdact, c de* cauìpioni il fiore" 
Su le sponde del Nilo a coi>tier pajaie 

10 spero di guidar, onde l'Euitro 

11 capo pieghi a venerar la Croce". 
CoM, Agevole diviene ogni conquista 

Ad intrepida cor ,^ual<: ci^ 'i ^crbhr'-^- 
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Cor, Nel palagio reale avrai Talbci^o; * 
Ché ne* consigli tuoi molto confido, • 
E pria che cada il sol, dimani al c^mpo 
Me coronato re seguir ti piaccia. . . • 
. *. ■ Ardirà impres:i ad eseguir mi spinp,c 

L' onor de Tarmi, ed il novello impero , 
E a divisar gli adatti me7zi io vado, {^fsrtfj 
\ CoM. ( Va pur superbo, e novi regni agogna j 
Òhe destin ben diverso io ti prepaio,) 

\ s e. SNA V/ • 

' (lOM^^CHO, fot A, 

Foc. perchè tardi cotanto a la Fenìcia 

Rivolgesti le vele , e al maggior uopo 
^ Solo rimasi, e senza alcun consìglio? 

Che se iontan non eri , avremmo forse 
. • . Chiuse a Corrado di regnar le vie. ^ 

; L'odio mortai, che contra lui nodrìvi . 
^ ' Nel profondo del core, ha forse spento 

gualche nova cagion ? . . ^ 

CoM. Foca, t'inganni .* 

Un greco illustre, quale io son, gli oltraggi 
Non soffre invendicato, e non obbUa', 
Che de la flotta il non concesso impcrp 
Tutfor mi spira in mente odio, vendetta. 
Ma quella scelta , cui de' Franchi a fronte 
■ Astretto fu di toliccar Riccardo, 
Impedir non potean ingegno, ed arte; 
Che prode* in arme, liberal, umano, 
Né meno a simular destro Corrado 
Rapì de' duci, e de' soldati il core. 
. Aggiungi a ciò, che del preteso* regno 
Con* nodo maritai strinse l'erede, 
E avvalorò l'ambizion col dritto. 
Foc. Dunque soffrir dovrà Solima il giogo 
D'un audace straniero, c jpnpuncinent^ 
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Atto Pjii.mo^ H 

Vilipeso sarà V onor de' Greci ? * - 

CoM. Noi dissi ancora, e benché tardi giunto, 

Più che sperar non osi, io giunsi a tempo. 
Dimmi, qual dimostrossi il re Britanno? 

Foc, D' ira feroce acceso allor che in Asia 

Torni , disse, Comnena, a lui rammenta^ 
Che le promesse attengo, e nulla tema; 
Quindi nutrendo in seii gelosa cura * • . ' 
Contra l'emulo re, le pronte vele 
Tosto spiegar verso' Brettagna intende» - 

CoM, Compier saprò la cominciata ii|iprcsa 
Anzi che parta, o V ira sua si scemi v 

Foc. 5 che potrai contra colui, che ip fronte 
'Nel novo giorno avrà real corona^ .. 
£ de farmi sarà supremo duce? 

CoM. ^mtco , r amistà, ì odio, e il ck^a . * 
Di vendicar gli oltraggi, ió^ ambo piarl^ 
Chieggono ornai , che la tessuta traini 
Al tuo zelo confidr,^ tu mt.^fciil 
Col aeano, e con R ardir coosig^o, ed ppra, 
Ma pria di fiivellar giviami tede^ - 

Foc. Forse di m^. sospetti 2 Io te'^ia giuro. 

CoM.Odi dun4ue,.^e stupisci. Assai. potp, 
Cbe fede* coniugai strinsé Corradp 
' . A k suora d' JÌ^lccq , e poSchd. vana ' . • 
Vide la spemé 'éd 'promesso trono, . 
La sj^à abbandono^ Copnc se sciolto % :\ 
O^nulla fosse il maritai >iegaBi)r. , ' ' 
Foc. Io. seppi. pur, che per' sottrarsi a rirar. 




« * Principessa morì xiél . àiar «Mmner^ • . . 
CoC JLa' /ama il promulgò , ma àieazogoere 
Fiiron l^ TOci: ebé a la franta. nave- • « 
Affidata nòa.m la regaf donna; • i 
£ le in Sifta non m^n cbe in Grecia oorsc 

• Di sua morte rànnnàzio')*^ ella lo volle; 
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Che deluder potè con tale inganno/ 
.A Cui fede acquistò V altrui nautrayio , 

• Del crudo Alessió le ricerche, e l'odio. 
•Io' stesso fui, che a TisoU di Creta, r 

Sótto sposzlie mentite, e finto nome^ 

• Celatamei.cc in solitario albergo 
Scorsi la principessa , ove la speme ' 
Nodrì sin* ora d'afferrar quel giorno j 
In cui se stessa di scoprir le giovi . 

toc. Non perì Teodora, e in Creta d ascosa? 

CoM. Il ver ti narro: anzi fra poco in Tiro 
Ministra la vedrai di mia vendetta. 
S ^ppi, che prima di spiccar le velè, i^^ 
Nunzio de' prenci, a gl'itali confini, ' •* 

. • . Io vidi , e meco il re Britanno il vide * 
. Ordir Corrado' 1' imeneo d'Elisa, ' ' 
Onde d'ambizion, come d'amore * 
Pascendo il foco , il regno avrebbe in dote ; 
Tal che fremè Riccardo, c d* ira acceso 

» ' Rivolgendosi a me: dunque tu, disse, 

• De greci imperatori illustre sangue 
Soffrirai, ch'egli regni? Osa, e tondda 

Ne l'armi, c nel poter d'un re, che c'ama; 
t)a queir istante io sollevai la mente 
' Ad ardite speranze, e poiché seppi . 
Compiute già le nozze ', a Creta io volsi 
La nave, ed i pensier. Ivi celando 
A lei , che di Corrado arde , e tapiorta , 
^ n seguito imeneo , dissi: a che tardi, 
Teodora , a svelar ché ancor tu vivi ? 
Finché la speme alimentar potesti, 

• Ch'avido di pugnar l'ingrato spaso ' 
Le dolcezze d'àmoic avesse a sdcrnoì 
La ^nta morte, e il tuo tacer lodii; - 
Ma <^uando iniqua '(iamiru in sen gli destà 
D' Elisa la beltà, tu per celarti p 
C4gion sarai di scellerato nodo? 



;iyuized by Gqoglei 



. ' "\ i Atto Phimo^ ^ Ijr 

A tflii detti la ricerca, e scuote 
Il geloso furor, e d'ira ardente i 
Di navigar a Tiro agogna, c chiede. . 
Quindi un naviglio appresto , e il fido Eupicnc 
Al coniando destino, elU mi giuta 
Ser»rcto eterno, e il mio soccorso implora. 
Allof' primo salpai; che toglier volH 
.. ^^1"^ ombra di sospetto, e me seguendo 
Con mcn rapido corso il greco legno. 
Non lontano da Tiro om^i veleggia, -'^ 

Toc. Ma ciic speri ottener? ' - . ' 

CoM. ' Vo' che Corrado j, 

Anzi che salga il trono, ucciso cada. 

Foc. Troppo s' inoltra* il tuo .furor, né tanto , 
Il Krirannico re giammai richiese. 

Coi^ Noi disse, é ver; ma sé regnare io dcggio, 
Chi lo, scettro ritien forz* e che pera. 
Al greco imperator soggette un tempo 
• Fur Solima,^ la.,Siria., ond'jo gcrmc^Ho 
Di quella , che regttò , stirpe Comneria , 
Serbo pel soglio la ragion degh* avi> 
Maggior forse ne avrà costui , che- usCha 
Da un angolo d' Italj^ appena noto, \ • 
. Straniere leggi a T Oriente impone ? 

For. De l'erede del regno égli é lo sposo. 

CoM. Tal divenir poss' io, se cade estinto. 
Foc, Come? Tu divenir sposo ad Elisa 4 
Oggetto le sarai d*odio, e d'orrore. 

CoM. Per troncar quest' inciampo a Creta io tolsi 
Teod^ sedotta , e qi)i la traggo ; 
Ché itrguisà tale io deJterd sue' furie y 
Che dei prènce la merte ella conmntfi* 
Indi t|ittò 1' orror de i* assassinio 
Su lei yersando , anzi che parli , io stesso 
Tra^ggeroile con la spada il core. 
Foc. Veggo che in jesser frodi ogn' altro avanzi , 
*• * Né i tuoi ?a$ti pcnsicr ircpa il ^leiitto * 
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1^^ Il C > ft 11 A D O 

Ma qual destra saii^ che il mortai colpo 

Osi vibrar ì 
CoM. . Di traditori il mondò 

Scarso non c quando si versa roro. 
F0C4 Se non m'inganno, amico, offrir ti possd. 
. . Il braccio micidial. Preme Riistcnq 
Degli Arsacidi duce, a cui Corrado 
Di render nega la rapita nave; 
Onde di vendicar l'ingiuria, e il daiìDO^ 
Morte recando al rnpitor, minaccia. 
E tu saij che costor sprezzan la vita, 
St pel loro signor perder la denno. 
« Quindi se al suo furor esca s'a^ipngci 

£i io truciderà 4 * * 
CoM. Saggiò è il consiglio. 

Ma si tronchi il parlar; chè al cirio pQrta 
La principessa ornai sar^ vicina . 
Yatlne dun<)ue , mio Foca , e allor che aj^prodi 
'.Sotto nome d'Irene, e impaziente 
. Dì Corrado richieda, a lui la guida; 
• Poichc^ noto le fei ^ che tu saresti 

Fida scorta a^suoì passi. Io Vado incanta 
' I consigli a scoprir di quel superbo^ 
' Onde dar noniui« le parole, cai' opre ^ C^*''^] 



^ -PrilB OHLL^ Atro mMO« 



Oigitized by Google | 
4 ' . J 



A T T O SEC O N D O. 

• • • 

. . » S C E N A !. . 
Corrado, Rainero, Focìw, . > 

toc* Greca é la nave, e il capitano Eumeni'. 

Da Creta sciolse , ed afferrato U porco , 
* Donna sbarcò , che al portamento , a jjii atti 

Principessa raSsembra, e tal si dice.' • 

Irene ha nome, ed altra donna é s^cq^ 
■ Sollecita di te chiese, e seguendo 
. .Frettolosa i mici p^ssi entro là reggia'*' 

Per tcco ragionar tuo cenno attende. 
Con, Che può voler costei? Venga , e 5* accolti « 
Foc. (A tuo costo il sapràf.) Ipart/} 

$ C E N A • Ik - 

'CoEn^o^ Rainero* 

I^Ai; • * ■ ; ; • ' Vol^t la Éimà 
Di tua rara tirtutc, ed c".i :orsc 
Donna sarà , che fra le insiJ'e avvolta • 
Per impetrar rifugio a te ricorre; ^ 
Poiché le occulte frodi, e ; mdinr . r!t^ 
Son de' Greci avviliti i p»c <? V ini* 

Coa* Il conobbi per prova allof e» e I^^acco 

Me successor chiamando al %rcco iiuperG| 
Di Teodora a T imeneo m'indusse, 
E poi h fede infranse, e rat deluse: 
Onde a raoion la non amata donna, 
E lo spergiuro abbandonando, apetsi 
A la grandezza, a cui pervenni» il varco- 
Ma vendicata fii Tonta, e la firòdc; 



l6 liCo&RADO 

Ché a fxm rapi Tempio Germano il tvtoòf 
B fugs^clQ iocontrò T altra la mone . 

^ SCENA III. 

* fQucglì é Corrado.. Al rivederlo, o Eudosìa, 
Pajptta 11 cor , e §elo insieme , ed ardo* 
Eoda \»it tua ^rtù rìch|aQia| ardirci | e.spdrav) 
^oc. %ccQ Irene 1^ q sigqor • . ^ \ 

Coa. ' Quàl sorte araic*^ 

^ ' O qual gr^ve jpagioii da ^apio clima 
Ti tratti, o principe^!., al'drio lido, 
" 0t che dt guerra antendO intorno il foco ^ 
ÌJ% terra , e i4 mare ai Saracino infesca ? 
Ove avesti il natai? Da me che braini?* 

glielo! che reggo niai?r4 l(aiu^o]hi vera iim»^ 
i TéodOfa <s^ca é quel sembiante , . * 
Rm. Sdicria tak)C flatura, e il v^to istesso * 

' M piaci fcpHcas . ) . 
Tao, {a ^»dMU\ (Bali $i turbii. 

Eoo. Forse (i rtconobbe. ' 
T«a, , ^ . Io lo wrrcij c^^n^c^ 

Eccelso re dì SoUma^ the ^ ^ ^ . . 
11 popolo festoso' altrui t'anaunxia; ^ 
, Benchd le grandi imiMSse., e le vittorie 
Chiafo ti lendas sopra o^**? eroe,.. 

a fc' militar tioiW Wnta è b gloria 
a le firtà,de raima, onde giustizia 
E* legge al.taQ volere, c il braccio stendi 
Contri i snneibr A aoUevar gli oppresst. 
Doti ri lare s e dolce speme han tratta 
Me- sventnraca iomm al tuo cospetto, . 
Che ghisozia, t pìetata ar te richiedo » . 
E qual con^iensf a giusto* re , T attendo^ 
Io gneca sonò, e sanane ho ne le vene * 
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• Atto S&co'rii>ó« 

' Che merftGSSÌ in O »etite il soglio; . 

• Nacqui a Bisanzio, vi » nemica stella 
Splendeva in ciel , quando a la luce apersi 

• * Quest'occhi dil desim dannati al pianto^ . 
Poiché tal. fu di mie sventure il co-'so, . V 
Che tronco il vital fìlo.avria la dogltói. 
Se speme dVinìmollir un'alni ijigraca 
Piscendq il cor. non Oli serbasse in vita. 

td"^^^^ ^'^ voce, il favellar é qlicsto • 

• De i 1 su^^ra d'Isicco, o ch'io vanesio., 
Rai, Teodora m^iV dì l'onde assorta, . . • 

E r apparenza ip^nna . • 
Cor. . ' .... : li voglia il cido.) 

(11 ver scopristi, Eudosia. Ei mi ravvisa.). 

. Si,;nor, tu volgi m altra parte il guardo, 
E mostri a gli atti, che tormento, o noia 
Ti rccan mib parole?. A tanto dunque 
. Giunge mia sórte rea, che tu rifiuti . ' 
A me sola il prestar cortese orecchio ? 

Cor. Spesso di novo re turban la* mente . • • 
Gravi cure,* né sempre i mòti interni •• 
Ei può celare altrui . Segui , t'ascoito. ' 

T«o. Ne la più fresca ctate , o che i superbi • 
L'alta stirpe allettasse, o pur d'amore 
Fiamme accendesse il yolt^ , eran- mie dosm 
Ifl Europa nón me» ; di* jH' As» chieste^ 
Quando da Italia al lido, dì Bimano 
Prence approdò^ cui per ifircA, per .aenfio 
Tu I9k> uguali , e tarmigli.» Ini . 
E hen del suo valor fiòn dubbie., pftfyé . . 
£i diede, al, mio gèrfogn, quùìdo 'Un*' ribdle • 
As»letido;scon^s$é^je « nxntó il crasse/ 

Coi. i{-i'>^0 • • • ,* . - ' ..^ v, 
(Crescon.t dabb^mi^U. Odo! jl^.fi%^> 
1/ Corrado^ trag, . . , > 



. 4 



Teo. Grato à colttf , clie |a cdrOQa f n ffohtt . . 

fili seppe conscrvJHr ^ |l mio gcrWafio » . • 
'* Chiesta .spòsa accordomn)! af prence- ftiTÌtto. 

Quando *ii còO|^bf,-e al confUJi!!} suo faò^o * 

Descniatii 911. ndì^^i^ éàùi chi puote. ' 

Spiegar là Jolcc inusitata i^icia / • - 

J!!M ^uèsco cor? ^Jass9 fio non- 
. V Che- rOlger si <|o?eva il g?>iidio 'in piànto . ' 

Ahimé ! signor V chi *t crederla ? Ifd tèmpo , 
' ' Ché ti più tenerp amor, Ja fede^tntatra 

RitcìhcT lo doyean-,. a spiagge ignore * v . 
. Fuggì l'ingrato, e il talamo'jrendecce * • * 

Di dolor. disperato amafà aede-.^^. '.' 

Pcirfidof cfaeitt feci » e in .che t't>fesi 
. Ke^ iasctaroit somne^ m.'tàhtGr iffànno? • 
Fcirsfe perché t'amai, perché mia- legge' : ' 
Feci' del tuo U ufi tiMStf, « 
E t. g^oramentf- tpói df^pene' B Vcnlòf •/ 
Ké nkhninoctt il^ciel., tii il mar aperse 
. Ad ingoiar Io acelkrataJegno? * ' . : 
Co««- Ireiiéf . dove- sèi/ -Qw! li trasporta ^ * 

. Imperò tnsÉnò i e* 9 jchl parlar ti credit 
T£o. Perdonami , 'CoiratO'. B ydtoy guanto» 
Crii , atti sdegnosi in glufll tal tt £tono ' 
Siniile aI:mio còitsoìte; ch'io penasi r 
Parlando teeò^ ngiimar con hit. ' 
Deh ? il giusto etcì , che- m WMi abbi , 

> Q«id cgii r ebbe, nn dispieeito xore. • 
Cor. Ma.che prctendf alfin? * ^ 
Tjao. , * ^' • . ^ - ; Che tu giustizia 
Rehda a:donna r^alc, c nit ridoni)' > . 
Póiché solo lò pnoi , . fa sposo niia. 
<^0i.: Solo a* sudditi chiei la le^e impongòv^^ 
•Né^ dcTaìHitii yolene arbitro fo sonpy 
Ma .<]uanda fossi tal, qual mi dipinge- • 
Tua' ibitt iimnaginar , giusti2ia impóne; 
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Ghe pria di giudicar s' ascolti it^lttl. • • 
Forse grave cagion , che -ca nascdpdi » 
•• I,'t)ffcso spòso a r abbandono astriiisej 

I patti forse, e i gtnramcnti, oini'ebbt 
Sua fonte V imenèo, ruppe, e mule' 

; 'Il gcrman disleale, e sc rjng?k6ilò- 
Ministro fu del mal tessute» nòdo j . 
Non còndanha ragioirdhi iO ìdiscioIlB* 
Sperai , signor , che sVéntnTito» ddilB»j. 
Tradita sposa , e printipdSsa ' • 

Trovato avrebbe à' torri iMi 'nf»0' - ' 
In chi rórme d'd^or segui* yvemne r 
E tn di TtrftàMhki « k toce , 
Che ti parla 1*1 cm ve d colemie, 
Atfdri ti tnidàor , t n>è fsbèàmm:} . 
Empio ! coìnpisci otMÌ'fép^' Intmiaiiai 
Trafìggi queste? sen , ti^moa m^ol^^ ì • 
Cbc odiosa readesti, t ch*?o decfestp ; 
Che gicmi U sinit^f ^ A che Ciii&ngi ' 
Di non; Wdér che Teodora io* sono^ 
Se il tdbameiifo tuo", le tua. j^nìile*» • 
I^.mtenta crudele altrui te noto,' 
. CHcr mi coiiolct 'àppieiio , 'e che m^opprimi 
. Barbari! qneHa sònp, a cui gjuiasti 

A pié deTam if^vMiibtl 'fede, 
.' Cfe al talamb fu tratftr, «.poi-nidiu. 
Quardàttii in • facei^^ ; Itogcato , e d «onhcn ti 

II ¥ivó testimòri dei «no ètlitw; . 
CoK. Teodora fi^geikdff ìneoncro à JlpOgliO 

. Ruppe ne! mar, ^' vi' perì sommersa^ 
• Saiio U'<3itch, e non.ri^a l'Asui. 

( O raior lUtner , che aMcé eotpo> d patito 
Con^B òmgfii mia fette! / ^■ 
Rm. " Io 9on confus«>; )• 

Teo. Aicokami , Corrado. Io non ti nego ' 
ià Isotta iftia a cui aa- indbcsd 



•O t t e ^ r t A' D !f 

Non mcn d'Alessio il reo furor,. che Tonta 
D'esser per tua cagion scopo a gl'insulti* 
Fuggii su litvc legno, e da procella ; - 
Turb.uo il mar contro uno scoglio spinse 
Fragile nave, ed a perir fu vista . . V ■. 
. -Ma non permise il ciclo, il ciclo irato, 
. Che a sventure maggior serbommi in preda,! 
• Che affidassi mia ir ta a quel naviglio . 

Superò il mio nocchicr Tira de' flutti, / . 
E solitario albergo in Creta accolse' t\ 
Quest'esule dolente, ove temendo • 
' Le ricerche d'Alessio, io fui che soarsO • 
Volli del mio naufragio il falso godo. 
Sotto povero tetto afflitta, e priva 
D'ogni conforto umano, a te rrvolta ' . 
• Ebbi sempre la mente, e ìogrior tu folSti 
Unico scopo de gli affetti mìei. 
T» amai , benché tradita , e fi* te ««•«ce 
Abbandonata sposa , intatta c pura , • . • 
^- Serbai la lede al coniugai le^|rae« ; . . ) 
*• * Ahi se di fama diffidando, in traccia 
Fosti gito del ver, tua mente ingombia 
Non avrebbe l'crror. O mìo Corràdo^ ,! • 
E quando finiran le .mìe svcritur||^ 
Ove m'asconderò, se tu mi, scacci? • 
Queste lagrime mie, questi smgpw . 
' Destino in te pietosi "^nsl; un guardo • 
•Vdoi amoroso, e la tua sposa ««ogH-" 
Coa. L'accorto favellare assai diomm • . 
Il greco ingegno , e il fcmmintt taienloi 
Ma di menzogna ad f«Cttsar-la*feina,. . . 
Che naufraga net mar Tool Tèo^wa^ * 
Non baJtaft à^AMk dooiia J .pianto , c i detti . 
Tea Non bastan d*una dootia il pianto^ t i dcto? 
Perfido! aggiungi ancòr, ìcbe a te non 
li fedel teitimon de gli occhi tubi . 
Né la Tocc idel ver% che a tuo «petto 
Ti strazia il «cno, e il volt» tuo ticopit 
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; D'insolito, pallor . Forse a me crèdi ; 
•. » Celata la cagion che ti seduce ? - 

T'inganni, se lo pensi. E' noto ovunque, 

• Ch' ardi d' Elisa , e le sue nózze ordisci : 

. Quindi importuna io giunsi , e la mia vita • 
AI meditato fin e duro inciampo . 
. Ma sappi pur, che de* perigli ad onta 

• I)a Creta sciolsi,.. e fintò nome assunsi ^ 
. Che libero mi desse a re T accesso, 

, Solo per frastornar l'iniquo nodo. 

• O giusto ciel.' Forse soffrire io debbo, 

. Che ardita donna il talamo m'usurpi?' * 
Non lo sperar giammai . Che se la destra | 
Qual consòrte ). a colei porger ososni, 
•Tutte si destcran le furie uitrtci • - ' 
Entro il mio seno e benché inerme e sola , 
Più che .oon credi a vendicai 1* òltraggro 
Prontà sarò. Trema, Corrado, e pensa, 
Che il feinminil furor non ha misura.. . 
<IoR. Abbastanza soffrii j donna superba , 
. Di sconsigliato ardir V impeto insano • • 
Tìie minacce non curo., «e altrui nón rendo 
De i'oDie mie ragione In quelle staine 
^rtsA (albergo , e dai real palagio * 
Id ri ?iecp d uscire . Il 'mìo comando ' , 
. • Sappian, P0ca, le guardie, e ognun Pacfempia . 

Teo, njgtoirièiar. mi iài , ma ih yan presumi 
O di Cittbtar , o d'avviliiniil cote'.-. 

' Sóla i|9n iBt . lasciar, ò fida Éttdèisui.\ • 
EùD. PtindM^. idfelicey akrO che' morte. 
Impéttr tioit VBLV pud d'éssdtl «1 fianco • 

( jFoca^ cefoT Ctìmntnò, t a ine FifWta 
Foc. T'tibbidird. Ne lA aua fè riposai) [U seguf'^ 



• • • • ♦ ^ • 

" S C È U A I V. -. ' 
l'i* ' (Gmiaoo, JÉUiiiBÌo «. : ' 

'Cor. .Obii'pcuiar «ip fioM jL clie.ipeinagoèni- 
Fosse la ^ma allor^ «bc mix < on i tt^« i 
Promulgò TMIo<è^ é«ie dìsciokè^ . .; 
Chi cfedutò J'Bvfk^ jche d tti^ ioaspètto' 
Osando- comparir, volger m mesto 
Con £f stoso- dì. colei potesse^ . • 
Q 'dito ftàiner , d' iriy d*':iliiiorvA'<^^ 
Tal-toaniko ho: «el.sca^ che mt.óòtifoiìdo 

Rai. Il turbamento txak vtffQ y*t comprende. • 
Ma cr<idi#ttt , che «mciéiie aur - ; 
Teodora Colei? . • * 

0>i^ * s. V ftip troppa è dessa. . ' 

B.AI. 5a^y>>dnnqiie , o signor ^ .fii.fiMA^Wetd, 
Che. la donna tìùen A^:^fié9tìk:mm; . 
E se consiglio dar ^jpoaso^nSiiittene* i 
.£ quanti lei f^gaitOi éùtip b-MVi^».. 
Lungi dal Voftó • soggtoraaf coatrin^ 
II comando reale, ontfe iiel volgo, 
. £ dar^olga a*5oÌdatt-,:«' a*fmini:.d^ ' 
Del ^Lvec di colei non giunca il grìdo^ 
Pria che ragion del suo deiìtif^ dtctd^-^ 
!; Ché .da'ncoìic»<.liioi ioise tMinlto . 
Si jioaebbc 4ct^-,:^*ikn dfqu]ga> 
Che viire Teodora^ e acioglie.)^ Q almeno. . 
Duhbi^a ne'ivdjft d*£li5^ il fresco nodo, v 

CóK. Tu ben (' apponi», <d al tuo felo affido 
\ La atf»;id^rai9|ir r^itil consiglio.' 
Mistfo ine r^tik'ftroaRdaliU colpo 
Mi percuota n4poDyvisa« e. mia fortuna. 
Quando rìdoi ftà lieta, assale e -«bbuoe !• 
Scelto pocVanzi i;é,*'fpecó aal. tropo* 
Seder dovea colei aposà, e Veina, 
Cfae ii^tto df tqgm mgs^.4f^ Iti ftff > 



* ■ • • . • 

E in un momento spi tatto "lew 
Questa greca importuna , al mondo nat» ^ 
Pei lacerarmi 1 stn . La pompa . dunqiic ^ • 
Il coronarmi re , la gita ai campo ^ ^ 
Si sospenda , o RaÌBer»-,Chc. 6r degg io? ' 
Xlisa forse, qual coosorte, al «oglio 
Io meco condurrò? mi stringa* t . , 

. Di Teodora il mariul legame, -, *' ' ^ • 
Scellerato divengo^ e queila gloria, ; . 
Per cui tanto sUdai, òia(!chio,ied OKQito* 
Cbe se vincendo amor la ^j^eqi ^dOnna . ; 
Del talamo» c del regno io ponjo 4 psittc , 
Da sposo -amao te io.t^adttir 4'Elìjja 
Jo mi conreriD ^ .già*-Sa A' oia Jo*«flao , 
.CKé orroc mi jlest» ili seno til'iió. dedico. 
E ccin^qiial Ao«itikiAM<ipnar{K)tre^ 
Né rerphe, né vedova, né st>€Ksa . • 
•La rcalwincipesia, in txX rìsplendc . ' • • 
Tanca wtù ; che tatto ém^i « che <anta 
Mi dtè Méve. iFanKtf l IiO |ol^ il crelo 
Né «Uvalgar i^ossa 1) fia^a àB $iorn^ : . 
Che usurpai W corona , e ki d^W». / 
Cbe mi «atticfltt alfihe».e ch^ plivfnto? 
Mi^ lasp m |:che A'^ tme bramii oat^.t ; 
Terribil vooa JÌe l'ipteiir» fOfge^ - ^ ' . 
Che att'lrampògiia, e il mii^f^siércMìdanna* 
. O nie''RàÌ8di, porgi , se* il paoi , cdhfort© ^ 
•. A r opptiessb, mio core./ e mi Consiglia ! 
KeA tiH Aita H tao éoddr-, ma » tempo 
Omfttuit 90ki é |wr i^HisigJiart; 
Oàbna , signoi: , de gli figgati spim - 
L^iìrregolaf tatmiitOy e a^lunedesmo * 
. Sarà la Mar visti splén4orà ^ e ^cortan • 

U W ivòAy « |U aiti» ^awffto 
Intem .fedc*Éian;si; -tiaabta; 
Qié , coite « dissi , rif^licàr . datura 

na) le ^teM ^iéì^pi^ \ '^6^ 
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QfflÀté mpp lii«wr Anr .ttMcr. : \ ! 
« « Ib^éssMb^ stgnor, te còqìIiicì/ 
' t^'tfrie il F u*pt> a^iopraiido ^ rklc* mimRxe , 
' Di lor , cbt la. sagpti' ^ .nratronnr il' t crò . 
Cot. O.^ainirò iftl*bcioìi «oler , qiRùito 4 zio «eia 
Debbo Raffner'', ^biPiiché- «coprir méniògiia 
OVè .diicetM 41'«rer ^ tu «pòi Ki WKX* 
)Pàr figliai del dtsir' limasi m. niòite V. . 
Cmim -cagtoiie a^Jnsìiiganfit f mento' 
.*-4Pi9tòfe «kibbìoi' Va «..chìadi v'mìiiaocia 
" Da resser'aiio t*actartaV« raglia piajpi 
Noii^pénier (lòi di tìnorarni al cote* 
CoRineÀo andi^€M,"€fae in llisìntìo* fiato . 
Vfs!te*'d* haoeo th^.^.coms é.*iet< cònabbe | 
•l4 >òté ,' il^ ÌS^<to, il pqrainOièD';\tl Vito. . ; 
.Csscrri, e para^òniv^, se può tamò, . . ' 
$in^ é€*woi ' petìmtr tcc^rz Ut tttbùìai 
K^ 'che éirh tB'imi^ 
. Quando le giunga il dofotoso an&unsia, 
Che vive Teodora , è in questa reggin ' 
Il tmkmo pretende 2«AIh !. che già parmi 
Yedef4a impalliSir f e a me rìvoka;' 



Quanto éacef, ciò.che t'.atfbmia.- 

■ ••■' ••■''•■'s c N A . y. . ;• 



Elk Dov'i^ y là principessa greca ? • 
Seppi |M>c* anzi, cbe reale albergo 
Le assegnasti va ^émi in: <f&c^ !tfOftè ^ » 
Ed a lei queir ckìttte a render venHfo;';- 
Che d' un* ospite tù» richiede il Rrèrto.'^ì 

epa. Kàk là ca^far, ÈUaa^' e^cbaae sasiBtaw' 



s 



Di reJeda il desìo frena, e óeponU * * 
Eli, Su l'orme mie, se il vuoi, tosto ritofpo; 
: JMa perché mesco sei? Forse Riccdrc^ci» 

Go'doni suoi T esercito sedusse, < • . " 
^ ■ * O Lustgnan pur anche ^ regno aspira? . - \ 
Co». l*aDgJo re, né Lusignan pavento; . . * * 

Ma di sorte trrudele a' danni mici 

Scagliasi Tira, a sventurato io sono. *" 

Di più non ricercar. Elisa, addio. [^ìn atto Jì partìrr\ 
Eli. Fermati un sol momento, e non lasciarmi 

Fra mille dubbi a crudo affanno. in prieda . 

Ma tu non m'odi , e il mio pregar non curi? 

Misera! che mai feci , onde rifìuti , . • 
. D\asGQltsir 'la jfia sposa ? . . ' - • 
Co». V /. . . V(0.4ìo^! <;hé pena!) 

£u. Ma solo Aon andrai; dkcro a* tao!* paasi 

Teco venò. 
Cof^. [fld £iSfmy \\òù im/segtur: tèi rièto. 

Vsu^K al porto, o Ratne^cs e a ine ritorna. C^/] 
SCENA VI ■ 
-£fii8A, Marzia 



Eu. Ej W laid.così? Ma ta, Rainero, 
Donami pQch" istanti,. e mi rivela 

?[Qal. rea tagioii T amato sposo atfanfif . 
entona, o principessa: U suo comando 
Ta stessa* udisti, tà ubbidire io d^tò . [pMrrr] 

l'.s C E N A yu 

Elisa. Ma%zia. « 

£u. Dunque ipgnun. m* abbandona , ognun ricusa 
Syelar T accano, e palpitar mi deve 
. Per ignotÀ sventura il core in petto? 
Degna rfbn son^ che a me sveli lo sposo . 



• • 



' La tegloQ' di «addoglia, e il «ito cènfertOi 
«DivMendd raftf^o 5 «gW disdegna; 

• SaiKO'dwKpieid'aàiaraii ? £d or cbeal colmo 
De h giaiidezza sale, ci mi dispreiza? 

MÀik. Scaeoa an jpensier', che sua .coscanta qieiid^ 
' Hi a- lortò iVaccuiar • .Io stessa H vidi 
Volger a ce pièno d*anior. lo. s^afd^Ff. 
^ E r«dii sospiiar'fnndo lasctbcd.; 
Eù. Ma pnidaè canaaj e mi vietò seguirlo? 
ÌSm. TeoAo roWt acquistar finché r evenb* . 

• Oeeiaa i duUi suol 5 ch'ora svelili 
Pone, ti irèdieriari pià ^§pLvt afianno; . • 

Eli. Non appaga ci mìo cor* ragion sì- litvia. 

Ah! .▼adasi .a Corrado, a non s'adempia • 
' ftt fuesta^^dca soU il suo diricsto; [iMit#M/r 

• . • . ■ 

' . • ' ' • ' • • . * • •* 
- • • • ■ • : . ^ • , • . . .0 * . ' 



rniB Alti-* atro neoNDO. .. . 



.f 



A T T O T E U Z O. 



J 

/ 



• s- e- £ .-N- - :A ■ - I 

• • ' - » 

' ' TEODoàA, EuDOSfA . *• 

EoD. Dovc/vai, principesca?. 
Teo. Io più 'non '(>òsso' . 

.Di Comneno sofFf ir il lungo indugiò-*' 

fi. <Ìi lui; vo| cucar. 
Eua"^ ' • • ' T* arresta , e* pensa/ 

Ghe aperti sopra noi vcglian cent' occhi 
• ;^'Di Corrado ministri, e ne la reggia 

Inoltrandoti più, quakhe sospetto 
/ • De l'occulta amistà destar jjotresti,' . 

Quando eterno secreto a lui giurasti . 
Teo. Tu sei cauta a ragion. Ma perche tarda? 
EuD. Foca forse noi vide, o il prence a fìaiKOf • 
y D* Italia ragionando, anco il ritiene. 

Alcuo qui non ci ascolta, e qui s'attenda.' 
Teo. Ma ver hoi volge ij passo . Al sol vederlo 

Di Corrado il rifiuto in sen mi desta *• 
. N^vo tumulto, c la vendetiifi inspira. 

S Q li .N.;a -..il, • " ■ ■ 



* . C0MN£N0,.#.J>£XT£. • * . / 

• • . i, ' ■ • • - 

Ito. la Cifmjttno] * V ■ 

. ^ Narrotiì Foca, che degli occhi ad ont^i . 
Di non mi ravvisar finge Corrado , 
In 'iTiar sommersa vuoimi, c a novi insulti 
Pilgioniera mi serba ia queste musa? 



- ttil, • • II, .G • » ft-A 4^0-' 

CoM^'Tùfto ini' dite FdpIi é fl^érba doglia 

n c;or arjcriiiaay è m'in^aoHnaì sdegno 
«M» ^antó. crébbe Q duoló aJlor che seppi , 
. *.Chji^. eolico piò terrìbile sul capo 

Soi||llò(a:'4 delOf O k pcr6dia altrui» 
àht l jhè ripugna m dirlo il coile^ t il ìMm* 
Teo, e 4ual altra posi' io :ceiner sventura ? 

Pena non ié- la morte a òli* iflfeUce , 
_ E incontnifr là. safurò, Niìlla mbì cèji* 
Cmc ìitìmol perché mai mia nm a Créta 
SsXn, tirasse il destin ? Perché:mfki|0 
. Dà raqtica aòmà, 1# ù^ue. fiamme', 
.Onde anr?am|» Córaido , io ti scoperiì? 
Etti mcigjlio.perllr' dfl^ de'fottl^ . • 
. Ch'ener. cagion ai rimiiirci in Jm. . 
.* ScKemo d-un.«oièdek, e acòpo a Xonte; 
Ma invll^a noD ^ìonse, io.te io, giuro^' 

£ decq^/aÓH^ al meditato fine , 

* Tratto 2Lvw^ sì tosiQ il. ^énte JoSdoT. • . 
-Teo. Che dici' tu? Le. 'scellerate hoiae' . . 

Dunque coimpiuQt spno, e;tardt io giunsi? 
CoM. O pnndpessa, Ihipalltdimmi 9' volto, 
GJMacdMi il sangue allpr che ì'a^àL 
Io. tfemo adirlo ^' ahimei.mi. poiché hwc. 
Che al non p^md»o'4talilno. ^oòdnsse 
; L' amaui .Elisa . ^ 
Teo. > O dio!;che ascotto-mai f £/9jiwr]' 

Goff. Sostieakf EfMtìà^\Vmpéùmo caso 
. li core oppriiÀe; e intormentisce i sensi; 
EvD. Richiama, o pnncipem.^.» tao xonforto 
. Quella yirtnte, onde 1* avversa .sorte^ ^ 
Festt. aoBte sìa' oca . U cielo ^fide 

• L'innocente ^otegge, e reinpto'abbstle. r 
Taa Mi^m 1 dove sqar.Qnai móstri ixtttiii 

In qHftt^ albeigan soeUecaca icnaf : . 



Zosi de r imeneo Je sacre leggi ■■ ' t 
mpunemence qui frange perfìdia? 
dunque mia vita a Je procelle esposi , 
*crché su gli occhi mici goda, e trionfi 
Jn' ardirà rivai? B tanto olrragr^io • • 
mpunito n* andrà?. No, non fìa vero.' ' 
luidaqni tosto a lei; nel seno un lerro 
mmcrger le saprò -, con queste maoi • . ■ 
foglio a colei dilacerar il core. • 
Giusto è lo sdegno, è vendicar ti deli: 
»la coiitra il tradìtor' l' ira si scagli 
n che offese Eli^? Élla- lontana ■■' • 
)al .tracio lido, entro il patcruo regii<^, 
?oiché naufraga in mare altri ti disse ^ • 
^Omc pensar potea , che tu vivessi ? 
Corrado , fu, che ordì l'ingiusto nodo 1 
Jcr dejsìo di regnar , e lei sedusse . • • • 
Jie. se éstina Ja vuoi, da la sua morte 
iìual. frutto ne trarrai ?■ Vivrà Corrado, 
i'io sprenp ròlgendo in odìD atroce, . 
iul capo Clio, qUal 3' omicida infame, . . 
^ietro kMeggi vibrerà la scure. 
3aiigia..clttnque peiiisier de. 1* innocente. ' 
i langue non si. vcrsj, e picra. il reo. - 
2he ù pm tiattener? In * tuo soccorso " 
\viai. Greci e Briìttoni , « i Tiri stessi 
mpaziénti dì stranièro giogo. 
Moia .dnnquQ 11 fdiooe., e questa d&stm « 
Vibn in quel' sena il meoiOTOil. colpo, £eaPég 

Perniai ^jprindpeisa.* Atiimé! non J9iì^ 
Cbe.cocrr a4 wCcditm sicura mortti ' 
Così t* abbaglia, il- tuo iuror.y nd pen»,' 
ette t la dilesa .di Corrado ognora . / 

istante . 




Teo. Se veodicst^'^oh , ^oiàò còfitent»'. ' - * • 
E«o, Cl rto il mùnif e U- t^ndetta uicertà ; .. 

• Ghé .ad atterrar ;pi«p'cc ròba«o,- e audace ; 
^ r.iip(> debole tMii qìiil ' f etto- impììg^ 

Tea ii<y< "^ ùùog'Àì siià n^ton feroce*, * ^ \ 
t di.«f.>cnto cor le fòrte accresce 
. Pretendi fofjè, rai«cch)a a rgridi 

• ' De 1* oltraggiano* onbrchìadcii^ aSn 

5? petr a tricc .tt)^Wìsata-i torti mièf 5^' 
EuD. Non Io pernEietta ì cicl . Ma in questa reggia. 
Perché dimòrt ancpr? 5o che<'aitéiit' 
. n comandò regali ; ;iiia de* tucfi .servi 
'.S*armin le destre e de le giiardìè'»a4 dnta. 
Tiro lasciando, si ritorni «:Crcta%--' • 
CoM^ 3en consigliotti Eudosia, e nel consf^lò 
. Pre venùta avrei , s' ntil- d ^isse • - ^ ! 
• Ma di Corrado cH comprende af^nenò 
•li talento crude! ? Loiigo la ^pia^V * . 
A rancore ricicn 'la -greca navCj • * 
E come prigioniero jl duce Eumene 
Custodito rimane. In essa ascese 
Raìner poc'anzi, e la ragion sf tace : 
Ma chiuso intanto da catene il porto, ' 
' ' E r uscita , e T ingresso altrui sì vieta. 
Teo. punque scampo non v'é? Dunque Gonado 
Vilipesa nìi vuole, e non lo sveno ? 
E mi trattiene Eudosia, <jd io r ascolto? 
EuD., Odimi un sol momento, c poi risolvi . • • ; . 
Pensasti ben: qual df tua vita a costa f 
.Vittima tu destini a la vendetta? ^* 
Egli é colui , eh' entro Bisanzio un tempo 
D'amor t'^accese, e benché poscia a Tiro. 
Rivolgesse le vele, in sen le fiamme ; 
Speme non furo, ed infedel l'amasti:-' < 
Anzi se penetrar nel cor mi lice ,• 
Tu prosegui ad amarlo , e P ira ond' vdj^ 

Aiuo ooA.é che iatglierantc amore. 
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E uccider Io potrai > U pcns! indàn»'; . . 

e.he iJ cor tremando, tremerà la désOnV 
« E in un istante a'piedi noi cadnd * • . 
' Abborrira , trafitta ifiVendicM. 

• Che un audacd, rivai wccfakM. tv«ifee ' • • 

Mio talamo reale io noti «ipea 

T,.^ S"a"^^ in Creta V z^y tmché ipefmuro. 
EuD. Errò Corrado, Cd ^LllCgMld.^iWto^ 
Ma involontario effof milte IM iftmS. 
Naufraga ti credette, e per tuo octttid. 
i ^ «tinta in mar ti pròniulgò la ^AfML. * ' 
: Vedovo, qual pensassi, Italia, eli iMnia 
Forse privar doVea d* illuwri fjgli , ""^'^ 
Ch* emulassero un dì J*opre <lél padre? 
Che se del vìver tuo dubW, o pensiéfOi 
S;orto gli fosse in mente ^ il giurerei, 
^poso a l'amata donna- egli- fion fe»."- 
T£o. E perche dunque il perfido infinge'^ -'ì . 
Ui non mi ravvisar? Perché còtà> 
Dal talamo non caccia, e a mé nòi-re^? 
-tuD, Agevol tanto impresa tal ti Sembra, • 
Che al rimirarti sol debba .Gortado • - • 
. Vincér sé stesso, e al fiatìcò sua chtàtìiaiti ? 

. ^rdotia , o Teodora : a un prence amdn^^ 
Troppo richiedi, e ne'priniiet inòihenti, T . 
In em doglia, e ^tupor ragit^r, Opprime ^ 
Vjhi diverso lo vuol troppo- éfótme. 
Tempo gii accorda ', onde wtùr sorgendo ^.^ • 
i^'amor trionfi, e al suo dover Io Éuidi'. 
;C.hf t'assicura poi, che mentre -aspiri- ' . 
• A trafiggerli 1 cor , pensier non abbia ' 
rimandar Elisa, e qual consorte ' ~ • 
Kidon^irti la fede , e offrirti il' regno? ' * 
«ual fora il tuo dolor , se ttt medétiBC 1' 
e,on la morte di lui ttonóssi il'cmiò- ^ - — - 
_ Al fortunatò « ^ ' T ! 

Te«, . • V*^baia Eudotóri -2 



Perché la speme risvegliando , in seno 

Mi nuovi le piaghe, e tnì disarmi? ' • 
.Pur troppo, ahimé! quando s'allcntan Tire 

Sofge d'iimor la fiamma, e fui diK-iìdo. 
COM. (Vacilla Tincostante : arte s adopii . ) 1^ Tfc^r^J 

Ben a raaione a conservar tui vita ' . 

Intf-nta Èudosia ai tuo voler s'oppone, - 
. ' Ché l'uccider Corrido è dura impresa. - -/ 

Creder non dei però , che mi lusinghi 

Fallace speme 'di vederti assisa 

• Sul regio trono, e come sposa accolta.^ ^ 
Come pt-ns irlo mai , se quando in Grecia ; 
Fresci beltà sul volto tuo fioria, " 
Sde?,nò d' amarti, e abbmdonar ti scppt? 
Nodriro fra le guerre , almeno un core* 

. . Incapice d* amor sortito avesse . [ 
Ma Kldonta Elisa ci vide appena , - 
Che arse di vivo foca, c in W p«iiuéù#i • 
.. Gli avidi sguardi , al balenar soave . ' / 

• VDi sue vaghe pupille egli languio.- ; 

Amolla allor, che Soli ma Sul troiU^-. 
Sibilla , e Lusignan seder vedea;^ • 
. E lusingar ti puoi, ch& trohcttì il BOte* 

* Quando a vezzi d'amore un* regno aggiunge • 
? -Guardimi 1 ciel però , che qua! nwico' • 

. À trucidar Corrado io ti consigli; . 
. . • Ché più dp la vendetta un*#lipa lUust» 
11 perdonar , e riome avi» tumsO f • 

• Se rammentar p(kr«ft l'età fatare,. 
Ch'entro Bisanzio al*tiidoiiatt»^0»>- • 

• Èsule in Creta > rìfiotto « Tiino-, \v 
E'cruddmeniìe a là.nTal posposta, , r. 
L'onte soffristi, e perdontf ti piaQ|Bt»: . 

•D'almi reeal degna*yirtiite < qucto . 
Teo., Cessa , barbaro» *1 véo . di IfMénnau • . . 
. Stupidezza saiebbe , e nàtk VftMit i 
li toikrat fi iatii.torci.Mttlu« ' 



O foJIe ! e m' ammollì vaba liujnga^ . »• 
Ch'Eudosia inavveduta in cor destommi? 
Ma vinca al fin l'onor, né più piccate ^ 
Ne più malnato amore in me n^otd^ 
Che se quell'empio a trucidar non vate 
Mta destra femminile , un lioipo audace 
A vendicar tradita spasa immioda. . 

CoM, Se m ver lo brami ucciso, eccoci U Sfaccio. 
Servo ti fui fedele, e tale io squc- * 
L'assalirò di fronte, e béodié certa ' 
Vegga la morte mia , non mi sgomenta: 
Se de'tuoi torti la vendétta adempio. / 

Teo; Tanto da te non chiedo, ed 4i perjgli<t * 
Tua preziosa virar e$por non veglio* - . • 
Miserai se tu mori, ove sostcgii^', . • 
. Ove consiglio. ritrovar potrei? . V ' 
Non VJ pensar;. ma se piacermi agogm. ^ , 
Altro braccio ricerca, e me 1' addita. 

CoM. Rusteno forse, a cui naorir non cale 5 - 
Degli Arsacidì arditi il più feroce, 
-L'impresa assumerà. Lascia che seco. 
Io possa favellar. Ma alcun s'appicssai 
Si cangi tosto il ragionar. £'-Foc4^ ... 

Foc.^ In profondi pensier Corrado immerso»' 
Di Comneno chiedendo, e di Raioeio, 
Icr la reggia s'aggira, e qui fra poco ' • . 

r lii V* potrebbe inaspettato 1 pt«g.-. 

V-OM. Ne le tue stanze dunque-, o priiicipcAtf. 
Piacciati ritirarti, onde nel vdto 
I tuoi pensieri egli ooo ittui. 



j4 • I Co * A f .J? o. 

Di Husteno ricercar .^ ^ ftoniar.ìl^u'^^ 

CoM. T' ubbidirò: del zelo mio ti tìai 
S^G E N À IV, 
. '. 'Cornelio, FocA^ . : v " 

Foc £ ben , del prence ad Qsdìmt U morse 
Inducati colei . . . 

CoH. . . Gelosa enea 

Il sen le rode, è ne trarrà il coiiian40. 
Ma Rusceno che disse? Ar4e t^tc'òrai^^ 
A trafigger Corrado ha . pronto U. bficcìo?? * 

Foc Suo sdegno accreboi ^ lagtpnarr ti 4)raaia; 
Polche del suo signpr di tQicidai;lo. 

, Ordii! no9 ebbe ancor» . . • • : /, ^ 

CoM. ^ Ciò, ch'egli. cMedc, 

•bel par ricerco, ed; appagar «aprolio; . 
Che al greco imperator in sempre amico. • 
Degli Arsacidi il prènce, ^ lieto fia<* 
Se de la suora la vendetta adempie . • . ' 
Un suo campiofli Ma il prence viea: t^ invola « 

i ■ • S' ..e fi, A. -.y.; 

« CORIIA^O, COMNCNO. 

Coa. Da r affanno agitato, ogni momento.. 

Tardo mi sembra, e di te vehgO in tracda; 
j Quella greca vedesti ? E' Teodora ? 

CoM. Io la vidi, o signor, e se al suo volto 
, Fede prestar si deve, appuntò é dessaj"^' 

Ma del sembiante, e de' suoi detti ad onta^ 
Io sospetto di iirode* 
Cor. ! e in che ti fondi/ 

CoM, Penso , signor , che se vincendo i flutti , 
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.'•Atto Tea io. ^ 

Teodora lial mar campata fosse, 

• O voice a Greca non aviìa le vele, 

O Si le spinse il vento,, a la p.uccn'zji 
Frapposto non avria si lungo jndu^io.. 
Eri noto a ciascun., che a le tue leggi 
Ubbidivano i Tirj; e perchè dunque. • 
Ove poter non ha l'odio d' Alessio 
A riccfcar rcTugio ella non venne ? 
L'abbandonasti, è ver*, ma non pcr .questa 
Barbari sensi in te natura infuse, . 
Onde a. donna regal n^ghi ditlsa. 
Ma qui pervicn quando d Elisa il dritto^ . 
E de' prcnci il voler ti gurda al trono, "* • 
E al suo venir nozze vantando, £ fedc^ 
La sposa, e il regno ad involarti aspira, 
Tuo nemico, sig!ìor, è il re Bricanno^ 
' Odiati Lusi'Jnano, e di colei 
L'uniforme sembiante,' aJ,irto mezzo 

• Per eccitar tunuiko, a lor com.parte. 
Cor. Non ii suo volto sol, ma l'alma altera j 

L'impeto, è il favellar colei palesa. 
Pur s'attenda Rainero: ci la menzo.-na 
Scoperta avrà, se in essa lei s'a^oadd 
Opportuno ritorna, e lui s'ascoi:i. 
CoM. Perdonami l'ardir. Straniere frodi 

Mente straniera a penetrar non vaie^ 

Né bea consiglia altrui chi i ver aou iceiii<« 

$ C E N A VI 

■ " , * Rainero , # obtti ì 

CoM. Nel tuo volto, Rainer, kgv^o T annunaiò 
IXi mio dcstin*. La' greca è Teodo»: • 

Rai. Tu 'i dicesti, ó signor. 'Pur troppo è yero* 
A parte io lasci* che 1* affermi £unien(f> 
Che iV inc anno tlestar potrìa- Sospetto, r 
Ma d'Ernesto ìa Bisanzio, e di iLaimi&Ddo 



3$ i L C o & k A i> o . 

Tu conoscesti addica l' alme bchMte ^ ' - 
Che abbòrrono 11 tnéntìr più che la «Ofte« 
Ed essi , che cole! ^ quai -fidi seiyis • 
Sempre seguito, e visser fccò in-Qeta*, 
Che Teodora é quella a ne giurato. 

Cor. Che ne dici, p Comnenò? 

CoM. . • . Ancorché 'me-, 

D*ainfoi'ia tesciaion negar si deb^a, • 
Con Raioer non' contendo ', e poiché il tnde. 
Sia colei Teodora, e non 
Che imporu àlfin ? Perché, signcf, t'aflanni ì 

Coa. Leggier jco6à ti pat , che a me rieniaini ^ 
«Quella superba , e tie discacci Elisa-^ ' 

CoM. fetché* ia chiameiar , . se nullo, é il nodo ? 

Ci>a. Tale il vorrei; ma di severa legge 

Grida U voce, e al mici voler ^OQtrasta, 

CoM; Od^im solo*, e 4* appagarti* io spero. 

eoo dé V alena il desir, m da- r impero. ' 
I gintata promessa a 1* imeneo . 
Solo t'indusse, ed in colei la destra 
A l'erede :i^cl trono oftir vokjRj. 
Se tal non é, del^iarital legame . 
Cessando la cagion, vano é l'assenso, ' 
Né de- la l^e allor grida la we. 
Q)R. Sì faKQ ragionar quanto lusinga , 

L'agitato mio cor. Hainer-, che pensi-? 
K:ai. Libero parlerò. Dèstro Comneoo 

Per secondar tue brame il vero adombra. 
Mm dove mai s) fatti jsttm apprese ? 
Non de l'imperò qual promessa erede, 
Ma come TSodon a pié de T ara , 
Ebbe cdci, pegno di fé, tua dcstfa." 
So cbe ingannotci, é fu spergiurp kacop; 
Ma qual colpa soMmcar .piiOssi a la suora > 
E quando mai Taicnii* perfidia porse 
Giusta cagion di pena a V innocente ? 
Quella Virtù, che ognor seguisti *S1 vi^*» 
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CoM. Questa stessa virtù, che in lui rispl<inde5 
Elisa forse di scacciar impone ^ 
L'innocenza tradir colpa non fia?* 
. -Piij che a la greca le compiute noiie 

A la donna real stringon Corrado, 
■ Poiché d'entrambi acconsentivi il core^ 

Rai. Quelle, che a Teodora pria l'unirò, 

Sciolgon*, essa vivendo, op,n' altro nodo- 

CoM. Non quando le tessè peifido inganno. 

Ma con Rainero.ii contrastar che giovai 

£tf Corrado"] " ^ 

Forse, o signor, di Solima io scettro, ^ 
Lei ripudiando , altrui ceder vorresti ? 
Nol permette la Fè, per cui combatti,. 
Rai, re Corrndo, e di regnare il dritta 

, De' prenci il voto in esso sol trasfuse • 
Né lo scettro regale ad altri ex dee. 

A toglier forse altrui gli. aviti rc?,ni 
T'insegna -tua virtù ? Negar potrai / 
Che il trono a Lusiannn recasse in dote 
La consorte Sibilla? E s'ella il feo, . 
Perchè mai non potrallo Elisa, a cui 
Scorre dentro Je vene il sangue istessq, 
Ed é del par di Baldovin germana ? . 

Rai. Dov'è quel regno, a cui dà legge Elisa? 
Quando con Lusignan regnò Sioilla. • 
Su città forti , e bellicose genti /. 
Scende;! Gerusalemme il regio impero J 
Ma. il Don guerriero re tutto cedette. 
Or chi sarà, quando il consenta il ctelo^ 
Che ài Giudea ne la <;ittà reina 
L' augusta Croce a inalberar ritorni , • 
• Sq non Corrado, a cui de l'armi inviti^ 

^ 11 comartdo -accordar principi e duci ? ' 
Oserai di negar ^ che giusta guerra . 
Al viocicor . giusta r^^on comparti 

^ 3 
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Per' disporre a p?acer di sue conquiste? • 
* Al greco imperator Soli in a un remno 
Tolsero i saraci n ; ma quando a forza.. 
Dietro al primo Buglion , ne aprì le port^ 
L'esercito Cristian re fu GofFredo, • 
È tal la Grecia vcncrollo, e il rr.qndo . 
Egual poter, siri.or?, hanno que'prenci| 
Che t'elessero re , né ad rieri giova ' " .* 
Ln perduta "n'jÀÌon vantar de j^li avi . 

.Cor, Quantunque i dritti suoi perduti avesse. 
Colpa di Lusfp.nm , la rcal donna, > 
Alma dc;'n'i di rccrtro "iri sen racchiude. 
Ne spoa'iar la potrebbe un cor, che l'ama 

CqM. Né spov'li'ar tu la dei, se a te medesmo 
Brami serbar ciò. che riman d^l regno. 
Per r annunzio ^ signor, che al novp <oi«. 
Coronato s.irctìf inondan Tiro 
Palestini, Uricanni, hnìì\ e Frainrhi; • 
Ma al solo udir, che Teodora vive, 
E ad Elisa contende e 5poso , e soglio^' 
De la stirpe reale ì- molti amici- . ' ^ 
Desta n tumulto, e con ardite voci • • • 
Gridano', che a resinar eletto fosti 
Qu^vl consorte di lei, che illustre ramo 
Ancor gercTO^^lia de la regia pianta. 

Cor. Il perfido qual è, che altrui scoperse 

Ciò, che celato entrp la reggia io volli? 

CoM. A me noi dimandar, che tardi seppi 
De la >reca r arrivo . Eumene forse 
Ad altri il disse, e ne. volò la fj .-a.*. 
.Cor. C ^0^1 la morte punir potrei qualunque * 
Di dar la leg;^c al suo sovran presume ; 
M? si risparmi il sangue, e cu Comneiio, 
Cerca Tauror del popolar tutrjuJto, . • 
E de l'ardire il lìo paghi fra' coppi . 

CoM« I cuoi comandi. ad eseguir men vado, [^parte 
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Rai, a Goimncno, sì&nor, troppo ti ficfì. '- 
E' noto a ognun, che Teodora vive*, 
Ma i primf duci, c le più forti schiere, ' 
Qual ch'ella sia la sposa, a te rivolco 
Hanno lo sguardo rispettoso, e il core. " •* 
Tu sai, che lo previdi, ed or scoperto. 
Ch'ecciti quel romor Con^ncno Ì5tcsso-. 

CoP. Perchè sospetterai, quando svelando ** 
Il moto popolar , luo?^ mi porge 
Di rintracciar , e di punir gli audaci?'. * 

Rai. Non pochi io vengo in lui segni d* inganno. 
.Perchè di dubitar ìfinse , che nd arte"* • 
Mentito tos<:e de ÌA greca il volto, 

• Se servo .-i Teodora tjf visse in corte , ^ 

E disiingucr ne deve atti , e sembiante? • . 

Perchè colei di ripudiar t'esorta. 

Se come suo fautore anch' ei fiiggìo? 

Nè creder dei, ch'abbia di te pietate. 

Poiché lungi da amarti egli ti abborrc. 

De la flotta d'Italia a lui 1 * impero 

Sai, che negasti, ed alma greca offesa, " 

• L'odio pascendo, a la vendetta aspira. 
Chi poi nel volpo promulgar potco, 
Che vive Teodora entro U reggia, 

Se a Comneno, ed a me sì fatto arcano 
Solo fu noto, e la mia lingua tacque. 
Né da la nave scese il ^reco Euniene? 

Cor. Dunque costui m'inganna, e mi tradisce? 
Ma qoale del mentir sarà, lo scopo? 

Rai, Agevole noi> è d'un greco astuto 
Il penetrar le avviluppate mire . 
Ma per troncar de'suoi pensier la traccia. 
Rompi gl'iiidugi, e a lo spuntar del sole, 

c f 
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Obme prima volesti v it' trono ascendi. 
Coft. E quale sederà meco reina ? 
Km. Tel dica tua nrtù! Id sda ascolta . 
epa. O mìo Ratner , questa tirtù, che a Topre 
" Gttida 911 r fii , . cantra di amor . combatte \ 

Mi. non. ancor del ^o poter trionfo. 
. 'Che fora poi , se al reo Comneno unita 
Occuka trama Tèodoia ordisse ? ' • . f- 
Raf; Ella t*anBi, o signor, « se la speme 
|?cl talamo, le desti > i rei disegni , 
•Dt cui forse Cdmneno in cor si pasce ^ 
• Quando «omplice sia, farà palesi. 
Coa. Vanne dnaque, ó Ràiner; scopri*! suo corej 
ffntfft'Sua mme' solo, e non l'accerta. 
. . Misero me f fra tante angosce ancora ' 
Uvesdatm e J alma. O giorno infausto , 
» Ik cai genero' al mio sen pugnano a gara 
Attclr, Tistute, e la perfidia akruil |>icr//| 
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Cor. ^ chi arcktftQ OBD?. 

M»«.. . CoBiDÌni0 il dtsse^ 

Cò». periUò» traditori 

T . A gaesto aggiunse, 

Che riconw d ttflaoio; 

E benché, sciolto abbia Ja éode il tU%y 

Tu suadesir jecòtidi, e tI conati, 
Coa* Iniquo aentitor, de^Qioi ^Utti ' 

Tu pagherai -la meritata pcifa; 
Mah. a sì crndde annwizip un freddo 'gda* 

Per ]fi vene le coese , e liioto^ e senso 

Perdcado i» no isnuite^ in .queste bra<cia 
. Cadde svenuta., e la temetti esriflta. 
Ck«. Più resister non pàasos a Mt iò sMitfei, 
. Ghe^ per fMettte, e per amor «I- Speisa«. 

DoF- é*la jprincipcssi? 
Ma». .. In qtfdli ittinsM 

Poco lungi da te^qa ^rte attende * 

DebI raaidÌti^,.a..sigBOi'<, 
S?'^-.^ ^ • • CNlfa^ die tenga. 
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Cor, a qiial fiero dintntf óra m* espone 
' La mia barbara gtiftt^. O diMc sjfoSM • 
- Cóme vivei:' pocrdf ^ ^e. iirkq} . 
O 0ÌQ' iìioestQ wot quàn to nù cosci ! 

S C E N A II. 

. C^i^ftADOy CLfs^» * Marzia ». 



.aioie; ei t>nui:»:.cd t pietà mvsilssi-.* 
Eli! Sperar *^s* io, .signor^. the al tuo cospettcT 
Soffrir ti degpi ancor sposa, infelice^ ' 
.Che da. ìik sotu a lei nemica ópprèssiC 
Di pianto sol9| e 44 dolo^^ pasce? 
CoR« Se pene^rara in questo, aen potesse- . * 
• Occhio mortale,#.c U ,crtt«lel ijorka-, . ' ' 
Ond*^ lacero il. cor , scoprisse appiano', . 
O di quest*.ahna di dolce confbrtp^ 
i . Di chi sempre t'amò non rr dorresti.. 

(• £lì« Perchè dunque «li. fuggi 9 c il tuo comanda / 

r A quelle stiin^ .mi contende U Tarcò|' 

Ove fede, qd amor tu mi giurasti?. . 
I - Cor» Deh ! non cescar, che. la.cagion^fanestfiy 

j D'altronde àcica |. or la mia lingua -esprima • 

Eli. Odio! che ascolto mai ? iOanque verace 
^ • E' di Còmneno il doloroso anntil)^/: • 

wiyT^ T^odora^? Ella mi scaccia? • 
Tu vi concienti ^ o prence^ e ró'anji apcora? 
Cor, Mentì- Comocoo ailor .cbe de la grc^ca 
. (.e brame a secondar: pronto mi finse ' 
O cielo ! in petto uman- quale annidossi 
' Più fervido desio di qiiel .eh* io nutro 

Vct conaenm quel si soave nodo, ^ 
f Cui strinse, un 4dQ,amòre> e io mio' pensiero 
Altri scior non potear fuori* che tnorte.? * 
Ma il' bucni ;voler'che giova ^ ove s'oppone 
Sorte cnidél, che a'danili miei combatte? 



Misero perché inà} Scontra Jktiurio ' • 'i 
Armai .la destr», t triofiiar ipe- seppi ^« 
.. Perché brama^.^* imperio iniquo inganno^ 
Di ' Tèodora a : r imeneo mi . trasse , [ 
£ destino *Bital 1^ ^eiba- ixk Vit^ ? 
f,u, dunque 5p.eme noo .¥*é? *M' mìa tintura 
* jPiù riparo. non ha^ Ifasciar(t*é forza?' 
Ti perderò- pet sempre e greca ;4onDà . 
M* involerà il tno coré ? O ciel 'ptetWt 
.Trónchi la ynoctt almen -sì fiet.tortoiento! 
Più resister. Iion posso à t^ta . angoscia. [/I 

Cof» Ò di.niigHor. d<sein donna ben . degna , 
. . Usa la mar ytrtùte; aP fin daf* labbo ' 
. La sentenza; bral-y.-ch^* ci divida, : 
Non traase an^or rine^rabil jegge , 
Tòicco d^l tuo ^ioré''i{ cieìo/forse- - \ 
Unò scampo apfiranpe, onde sul' capè 
..pi lorte-fii crude! l'ir^ non piombi. ' 
( Lasso !. che dissi jo mai ? Troppo sÌQfrò| 
£ iriepatabil (coppo é. il cplpo atroce ; ) 

Cli,. O 9110 signor; che dolce sposo un; tempo 
<^hiam9tf poteva, aW lassa,' e. pti^ noi deggio, 
. De le sveÌQtuié mie pietà ti* mor^'! . ' 
Da la greca scalciata ^ inerme , e ffrivà 
De r avito «r^taggtQ y ovtf ri&gio , • . * 
Ove. conforcò ricrovar possMo?.-.- • \ 
Di qùal colpa son rea^ Q»Mdd t' ofibsi . 
Per meritar si orribile aciagufa? * - 
£ iu 9 crudele^ {a X9gìon sarai ^ - .. 
Che scbernoio.sii| de l'Asia ? ^éstò it premio 
A Unta tcàc\ n* tanto gmor dorutoif. 
Ahimé ! id;^.di«st io niirì? Peifdcttll^^o 'prence, 
^ Al doloi^f «he^ n)' opprime 4 Io non ini degna 
D'esserti ^posa^ :ed.a ragfon mi salcici* 
D'a^igoscia tasrirò; ma non per <|ue3td 
\\ mio tenero coricasta damarti, . - 




' VA di^te sveocurato in mt rìmiia' 
Un Gob'evole prence : e behchè figffa 
Sia de Tmóc ^ non ad voler la colpa, 
' 1 rimproverì tuoi gintc'é eh*. io soffra. . 
Misppci^ nae ! «he a. lusingkierjfi fama ^ 
P^mi ùrììt orecchio^ e in mHb estinta . 
TSodonuciedètciJ Allof 4al volto, ' 



A rimenoo t* indas«l , e ih >^iiell'istiip^e 
• . X*akna macchiai di tradimcTito ignorò • 
• Lasso! che ovuBqoe io Fol«a il aniofensiero^ 
Son d*orrpre a me stesso.- O itùl la fede 
A te serbando , quella ìegg^ ofeida^ 
. Pcf.cni ttnòsi la spadà,^ se la greca 
Appago alfine^ a 'it spergiiu^ 19 sbno^ 
Nd {MÙ pace spem pud l'alitoà'aflifKa.. ' 
Sù. O pietKe, il debjpo dir? Del toifr dastioiì» 
Fetm- ti. lagni tn, se puoi la. soite- • 
A tuo piacer 4rolg^r per anibo in lieta ^ 
•e CU .Teodora a^Achfàmat. t'astringe / ' 
Se il Aodé inirital aciolsr fftrfidlà^ 
Come' ctt^er potrò;» che anccir tfn-àitii. 
Se Utj che, abbaodonaat , : m'aaleptmi ? 
ooa* I detti, di CondneDa appien ^itcùm^V 
Ma- di quell'empia a dissipar, 1* inganàp , 
Giudice di' ine stesso ora ii iedgo : 
Di todè5 é vero.,' aUor nKChiossi Isacco , 
Chejdé i'tmpeiió in aie destò fai s*me-, 
. Maa dè l'afa, é di Bisanzio: ifi àecktf 
CoUtattCL Me .a 1* intfoicente suora 
Gtìirat sificeirb ,>e. tesumon fe'l ctélo. 
Puoi ut bsamar , cbe del dovcf schernendo 
L'faviolabtl iie^, akrai*tfiveh^ ' • 
Scopo d* infamia, e scellerato ic» aia?' . 
Qjdla viltà che snoiì is^ scnà, il dica« 
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Eli. Barbaro! ad inasprir l'aperta piaga 
■ Ove apprendesti mai foggia sì nova?^ 

Così me stessa a condannar mi slorii?.» 
..O sventurata me!.. Prence adorato. 
Sa/va la gloria tua... di giusta kgge " 
Ubbidisci al voler... vanne.;, richiama 
Chi di tua fede il primo pegno ottenne*-» 
Ma se d'essermi sposo il ciei ti vieta, 
Del nostro amor l'amara rimembranza 
Serba almeno , o signor ... é d' un sospiro , 
Quando m* uccida il duoÌ , mia tomba onora . 

Coa. Frena , se m* ami ancor, deh ! frena , o Eii^a^ 

guesti teneri sensi , onde tu cresci 
c le perdite mie l'immenso danno. 
Ne mi parlar di morte ! O dio ! potessi^ 
Col sangue a te comprar giorni ieiici , . 
Che tutto il verserei. Quindi se un tempo , 
Jn Solima innalzar potrò la Croce, 
•A'-tuoi pie deporrò scettro, e corona, . 
E come amore, e la ragion richiede , • 
Reina sederai sul trono avito. • ' *. 
^ Ma in tanto, se il destin tempre non ^Vìgi9% 
Sott* altro cielo avventurata rendi 
Quella , che accoglieratti , amica terra , 
' E quell'ardor ... Ma viene alcun: ti ccla^ 
Ond'altri il pianto, e il tuo dolor non vegga. 
Eli. Parto, poiché lo vuoi. L'ultimo cenno 

Forse sarà, che dal tuo labbro ascolto: • 1 
L'ultima volta è questa, in cui ti. miro. ^ 
Non rifiutare almcn l'estremo addio, [j^uar/a 
. teneramente Corrado e parte con Marya^ 
tCoit, In faccia a lei la mia virtù vacilla, 
E se r ascolto ancor j più jioa rj:^i^0* 
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. . COEtADO, RaINìEHO.^ *. .* 

Coji. Sci tu fido Raincr ? Dì Teodora • : 
I nascosa pensier scoprir potenti ? " 
Nulla accennò, che a ditfidir.dia loco.? 
&Ar. Tutto saprai, sii'.nor; ina pria concedi^- 
Cfic nunzio a te di novi eventi io sia ^ . 
Da' (idi esploruun- 1' avviso venne, 
, . • Che Saladiii poc'anzi il campo mosse - 
Quindi di Tiro in iombrsno le vie 
I più forti ^^ucrrieri, e c,',iiun richiede 
Che il Saracino ad incontrar si vada*, 
Ma d' ubbidir a chi non abbia, in tronte 
Là corona rcw^al nej^a ciascuno*. 
Indugiar più non lice, e se de Tarmi 
Serbar V impero , e la tua gloria intendi^ 
^ ' A r apparir del giorno ascendi il sogko, j 

/l ' Che tanti duci allibi biMman vederti 

1/ A canto delia sposa in trono assiso s ' 

j'^l , ' 'E qual che sia colei, che tu dichiari 

' . Fra la rzrcca , ed Elisa a te consorte^ • 

7 Come reina a venerar son pronti. 

Co«. Rimbombano , o Rainero , ancor le voci 
.* De la dolente Elisa ^ e il crudo cenno 
Non posso pfolcrir . S'aspetti almeno... 
Rai. Perdonami, signor. Più non ravviso 
' Quel nìagnanimo eroe, ch'orme fimose 
-Sul sentier de la gloria or'njra impresse. 
, Dunque nel. ma c, a Tolemar:^, c a Tiro ^ 
Qual campron dj la Croce, in cento pugne 
Tinra d' infede! sangue avrai la .vpjcla, 
Perché, tua chi.ira fama oscuri amore? 
A la corona dunque , e de 1' armata 
Al comando t'avranno elertò i prenci, 
Perchè qu«indo il 5oldan spiega k insegne f 
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E guerra move^ vncillsnre ondeggi 
Fra i consigli d'amore, e di vinate? * 
Deh! non voler cesi macchiar quel nomej 
Che debbono ammirar V età future. 

Cor* a ra[;ion mi r.impoeni, e a* detti tuoi» • . 
Là mia virtù novella l'orza acquista* • 
Ma il richiamar colei, che ofesa uà tempQ 
Forse nel core a la vendetta aspira,- 
Per chi mài non àmolla è dura impiesa. 
Tu la vedesti , e ciò che volge in mente ^ • 
Se s;:opr!r lo potesti ^ àltin rivela - ' . . . . 

Rai* Superbi, c inrolleranei i primi moti, '* 
E f primi detti fur;. ma quando in lei 
Scemò il furor, disse, che t* ama aiicoiraj. 
E dò dicendo, su le gote il pianto 
Caddi- dagli occhia e ammutolì la h'ngXia* 

Cor, Se sincero è il parlar , mer^ grave giogo- • . 
A tollerar mi sforza il mio destino» 
Ma dove troverà scampo, ed asilo •/ 
I,»a sventurata Elisa? Il ciclo forse, * ' 

Che raminga sen vada, ad essa impone 

Rai, a te di sangue , e d' amistà coni>ìunta' 
Entro Bisanzio Torrismondo alberga, • 
Cui qual prode campion , rispetta Alessio* 
Carca d* un pegno a te sì caro ^ aiTerri 
Il greco porto corredata nave, 
E qual conviensi a regal* donna , accoka • 
Elisa da quel prence, e la Tessa2.1ia, ' • - 
Ove sul trono il tuo germano imperai 
Il Silo cammin rivolga , e là dimorì 
Finché tua spada un regno ad essa acc^uìsti* 
Dissi, o signor, quanto a mia mente inspira 
Quella fé, che ti serbo. Or tu risolvi 

C*a« E risolver saprò. Pochi momenti 

Ti chiedo SOI per superar me stesso^ 
A te viene Coihneno, e seco e Foca; 
Dei labbro foeozognei^y ^igoor^. diiiida^ * 
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CoM. Forse 11 disse Raineri gridano a rarme 

Coqtra il fiero Soldati duci , -e soldati , 
. . E de r armata al glorioso impero 
Impaziente ogni guerrier t'appella. 
\ ' Prima però de la tua sposa a fianco, 

Che tu sieda sul trono ognun richiede, j 
/' 'E risonar su mille bocche intanto , 1 

' S*Qde d* Elisa il venerato nome: * • ' 

Che quanto in lei di .Baldovin la ^tirp^ 
Sul soglio rimirar brama la Siria, 
Tanto d' Isacco la germana abborre., . * 
Il popolar desìo, signore, appaga. , * 
FuCt Di sì fervido amore i petu accende 

D'Elisa la virtù, che se non regna, • 
Convertirai in furor potrìal tumulto.- 

/* Co». A prezzo ut dunque sovrano io sono, 

/ Che da' sudditi miei ricevtr leggi , 

j; . ' . E tollerar sin le minacce ìq debba ?^ • 

( * Ma di sedizione il primo foco • 

/ ., Chi fu,' che accese, e propagarlo axéìo? 

• ' - Di scoprirlo t'imposi, e nuiia diCi.r . . 

CoM. Yanc lur Je iii:erche . 
Cog» E "pwr, Comncno, 

' Piii che non pensi il^ traditor ttC è noto; 
Ma d' un perfido cor le insidie io sprcizo. 
> A' greci tuoi dirai , che al novo sole 

Incoronato re vedrammi Tiro^ . • 
E qualunque mi piaccia al regio soglio 
Fra poco destinar, qual mia eonsoite, . 
£ qual reina venerar dovranno. * : 
' CoM. Perché, signor, meco ti mostri irato? 

- Dubiti di mia fè? Ma qual ti porsi . _ 
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Cagron di dubitar ? Forse è delitto 
Il rivelar tumultuosi moti, 
^ Cai la potenza tua freni c punisca ^ 
Colpa sarà, se per T amata Elisa 
Di Sirià 1 voti palesando al core, 
Nova ragion per ritenerla aggiungo? * * 

Coa. Abbastanza ^|Jaiy né ad altri lice ' 

Quei pensieri scoprir, ch'entro mia mente 
Piacemi di celar'. Vanne, o Rainero,' 
E fra' quante rincbiude il ririo porta. 
La più robusta, e ben. spalmata 'mve 
Verso Bisanzio a navigar sia pronta, 
E iV itali soldati armato il legno ' ' 
Per veleggiare il mio comando attenda.^ 
Tu sollecito poscia a me ritorna. [ptfr/#] 

Rau C^^'^O .. . 

SCÈNA y: 

CoMNENo, Foca.' 

Foc. Amico , IO tremo ancor . Noi sìam traditi; 
Tcodow parlò . . 

CoM. Punto noi credo.* • 

Foc. Perchè dunque diffida^ e ti rampogna?- 
CoM. Abbastanza mostrò, clie drl tumulto 

Autor mi crede, e poiché in lui prevalse 
Di Raii^ero il consiglio, onile la grecà ^ 
A richiamar al talamo s'accinge. 
Del moro popolare in cor paventa , 
E in suo pensiero a la vendetta aspira. 
Foc. Elisa dunque a ripudiar s' induce? . 
CoM. E dubitar ne puoi? Udisti il cenno, 

Che per Bisanzio armata nave appresta-. 
Sì barbaro non é, che . Teodora 
Del nemico gcrman ponga in balìa, 
E del volto il pillor, gli ambigui detti ^ 
E di Raincr la pronta. gita ai porto . ^ 
Il Corrado i Uag, d 



A cht folle non è mostrano appieno, 
Ch'Elisa trasportar deve il naviglio. 
Tu stupisci a' ragione, ed» io YfOn sfppi 
Immaginar giammai ^ che un dì Corrado 
Superando. r amor, scacciar potesse 
L'amata donna, ed usurparle il regn6. 

Fcc. Se qu^l consorte a lui torna la greca 
Perduti siàm > poiché da lei F arcano 
Trar ne saprà V insospettito prence. . 

CoM. Dal perìglio a sottrarci appunto io penso*. 

Foc. E'comc lo potrai? ' , ^ . , • ' 

CoM. Lascia» ch'Io scojjra 

Quax pensicr Teodora in mente ags'iri. 
Che se mezzo rimari V volger a i danni 
Di Corrado saprò <)uanto dispose. 
Ma veggo Eùdostà a noi venir. S'ascolti* 

SCENA VJ. 
EgnpsU ^ e p^yrij* 

Evq- Di te . Comnenò ^ appunto io giva b traccia • 
Bramati Teodora, ed ogni indugio • 
. Lungo le sembra jot che teina, e sposa 
^Di Carra4o fiicà« / - , 

CoM. . ' , . Si dolce speme . , 
Chi risvegliar potè ? . , . 

EuD. Raiqer destoUa., 

Ma impaziente Vicn . [»• ari incontrar Tiodwal 

CoM. {a Fc^a) . ( Volta ben tosto 

lo ardente fiiror .v.edrai la gjoia. . 
Tu per grave tagiqp |nesto ti mostra») 



• Atto Ov'ìit'o. *jf 

SCENA VII. 
G>MNENo, FocA) Teodora ) Euoosia^ 

LO, Ccmneno^ ' 
O aiTjìco, al fin de la contrarin sorte 
Placasi l'ira, ed a' mici voti arrìde * 
Pietoso il cicl . Quasi nel >cn non cajpe 
La gioia, cui destò dolce lusinga, 
Che de le mie svcntAire il fine annunzia < 
Rafncro io vidi , e di Corrado in esso. 
Benché celato., il messaggicr conobbi. 
Del tuo dcstin non disperar, mi disse j 
Che se riunto a pietà pugnando amore, 
Al ripudio d' Elisa ancor s* opponi, . 
Di Corrado nel seno al par risorge * . 
Quella virtù, che al suo dover lo sprona, 
Ne luncì è torse il lieto t'iorno, in cui 
Essa trionfi, e il tuo desire adempia. 
Che dir potca di più? Povero prence? 
\ Contr' amore , e pietà per me combatte; 
Fd io, che promulp,ando il mio naufragioi 
Fui la prima cagion de le sue nozze, 
Gìusc' è che tempo a trionfar gli accordi , 
Di Rusteno pertanto, e di vendetta 
Più non sorga il pensiero : amore io debbo 
A sì gran prence, c raddoppiarlo intendo. 
Ali tu taci, o Comneno, e su la fronte, 
Cui .serenar spemi, siede tristezza, 
Ts'c mesto men Foca sospira, c freme? 
Dunque nd ambo cagion sarà dì duolo, 
CIiC a lo sposo ritorni, c. salga il trono? 
Foc, Troppo grave cagiojie , o principessa, • 

Stringendo il cor, muto mi rende il labbro* 
Teo. Perchè la tacerai? Mille sospetti 

Fra dul liiosi pcnsier desta il silenzio. 
Ma tu, se fido sci, parla, o Comneno - 
CoM. Come p ular potrei \ Deh mi concctjij 
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Che ricolmo d*btror da Quésta reggia» * 
, lo cui perfidia , c crudeltà anìiida , 
laingi iDcn vada,.c ih solitario speco , 
Da r empietà divìsoc i giorni io tragga. 

Tao. O cict! clic ascolto mai? Forse tradita 
Da Corrado son io? Mentì Rainero, 
E divcnuta^^son scopo a le frodi ? 
Che gioTa al tuo tacer, st ornai T arcano 
Co' moti interni mi rivela il core? 
Già mi. si agghiaccia il sangue , e se d- affanno 
lo pur deggio morir, alfin si.mbia. 
Tutto scopri, o Comneno. Io tei comando. 

CoM. T' ubbidirò, poiché lo vuoi, ma trema. 

Mentre sciolgo la lingua, il cor coaimosso. 
Misera principessa] E chi potrebbe 
Solo pensar quale tn Corrado alligni V 
Barbara crudeltà? Poco gli sembra, 
Che a te fede ed amor, talamo e soglio 
Usurpi la rivale, e il suo trionfo 
' Con gli occhi tuoi di rimirar t'astrniga; • 
Che da spietate squadre armata nave 
Per trasportarti altrove e.^'li prep?.ra . 
Ma dove , o giusto ciel ! dove le vele 
Carco di te rivolgerà quel legno? 
" tnorridiKO :al sol pensarlo, e appena . 
Gli accenti proferir puote mia lingua.' 
E tHHt H dègP,io dir. Verso Bisanzio, 
Verso a fuggito lido, ove t attende 
Al tao sangue anelante il fiero Alessio, 
' Rivolgere il nocchier deve la prora . ^ 
Tao. Basta, o Comneno. In guisa tal m mhamma 
Giusto furore il scn, che se non trovo 
Un ferro punitor , forz e eh' io pera . 

'Coit.fi il ferro troverai; ma lungo indugio 
Frappor non dei, se vendicarti intendi; 
Che- al novo sol :.cco V amaca donna 

D* incoronar impose il prence ingiusto. 
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Ah ! non (>ennetài il del, che al m m^apponga, 
. Afaibrse in faccia a radunata Tho 
Spcuatrice (t.7aol di quella pompa. 
Che iniqixù amor su tua ruina 
l^orse Rain^r vibrà.di speme on. raggio 
Sol per serbarci in vita , onde .tii fossi - 
Spettacol vile a la Fenicia gente. . 
Tso« Fuor che cadaver freddo , ove. divisa 
Ùi condurmi Conado in van presame. 
Perfido traditor! ove apprendesti 
Fogge d'incrudelire ovunque ignote? 
. Qual tigre t'allattò? Qua) ne* le selve' 
Fiera ancqr più feroce i sensi infiise? 
Non nn uomo tu sei, ma mostro orrendo , 
Che^ il mondo infesta , e la natura offende. 
£ ti.coDìporta iloeio? E ancor non. s* apre 
Sotto a* rubi pie per ingoiarti il suolo? 
Ma c^e gipva il lagnarsi) ove il delitto, 
Ove l'onor, sangue e vendetta grida? 
. Pera Tempio una yolra, e quella morte ^ 
Cui destinommi , egli medcsmo incontri . 

[il C^mnino\ 

. A Rusteoo parlasti ? . ' ^ 
CoM, . . Il tuo comando 

•Attende solo» e pronto ha il core, .e il braccio. 
Teò. a me. dunque si guidi. / . 
Foc Entro la reggia 

Il fdm^nd<[> .real gli vieta* il passo. 
Teo. Che dunque far degg' io? , , 
Com; In chiùso foglio, 

.Yeigàto di '(uà mano» a lui potresty 

Il tvio vpler far noto. , 
Teo. .£. ben , si. scriva» 

Euo. Principessa, che. Ali ? Dèh! ti «otvcnga, 
Che . un discara ti fu quel prence istesso^ 
Che condanni ». morir. • \ , 
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jgp^ . *rad, importuna, 

' * Pur troppo in questo seno ancor ragtpna 
Un pertinace amor, che cscinto, vuole ' 

La ragione, e l'onor. Ho risoluto. 

Qual suo vendicator , Kustcno impipo ^ 
• La morte di Corrudb a te richiede 

Donna regal da quel felhn tradita ; . . 
* / £ jc un anno Ja <f uopo , ella V impone.: 

' ; • - . • Teodora, ' ' ' . — * 

S'eseguisca il cornandovi non s'indugi . 
CoM Non dubitar. Quando 'fra poco al tempio 

'.Ei volga il pié, cadrà- trafitto, ^ * , - 
•fgo Addio .[p^i^/^ww^J 

Eui>. Ah ! voglia il ciel , che questa morte un giorno 
- Di più fiero dolor cagipn non sia • 

s e E N A Vili 

• ' * 

' CoM. A'i^pio sentiero or s'apre a mìa grandezza , 

* E immaginar ti puoi, che la fortuna 
AfTorar io saprò, quando trafitto 
• . . Cada Corrado, e nel incdcsilte' iftante. • 
Rasteno de V ardir pagtì lar pena. 
Allor dì Teodora 11 cenno» c il nome, ^ 
Da lei medcsnnia in questo foglio loipressi » 
• Ovunque aivolgando, a t*«Ppw donna 
Trapasserò, prima chc parli, il petto, 
E fra gli estinti andrà con essa Eudosia. 
Vendicator del prence, illustre ramo 
De greci imperatori , e prode m arme , 
A le nozze d'Elija, « al regio trono 
Chi d' aspirar mi vieta? A me promise 
li suo favòr Riccardo, c in lui confido, * 
Tu ne la notte chc s'inoltra, i gicci 
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' D'nrinc muniti raiinancfo insicmf , 
Luni'o le vie, che mctton c\po al foro» 
Li disponi COSI , che se disastro » 
Accadc'^^e per noi ^ scampo si trovi. 

JFoC. T'ubbidirò, ch.è al mio peritzlio pure 
Giovami provveder j ma il cor presj^io 
Sol m' annunzia sventure , e orror ini deSU 
Di rnnte morti il barbwiro dise'^no. 

CoM. Troppo debole sei ; ma a tuo contorto ' 
Pensa quale sarai, se re divengo. 
Al loco di Rusteno esca fra t mto 
•A giugner vado, e a 1' ^.pparir de T alba 
Del prand' e vento spettatore audace • 
Sarò nel toro, ove vederti io brimo. 

Foc. Non dubitar ; ai iìaaco luo m avrai . [p/jr/^ cc^ 
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Che fra l'ombre notturne in quelle stanze 
Girano intorno spaventose larve, 
Che l'affannato spirto cmpion d'orrore» 
Pallido in volto, e da crudcl ferita 
Lacero il fianco, a me feroce il guardo 
Volge Corrado, e con tcrcibil voce: 
Mira, barbara, ci dice, in questa spoglia^ 
Mira fin dove giunse il tuo furore. 
Ma gridi il sangue al cielo, e la vendetta 
Sul tuo capo a piombar tarda non fia. 
JBuj>, Ah .* che pur troppo ovunque il pie cu volga^ 
De l'ordinata iDOrte , onde sci rea, 
I giorni tuoi perturberà l'in m^L'O. 
Ma la tua vita a gran periglio esponi. 
Se qui feriruìrti intendi. Appena splende 
De l'alba in oriente il primo raggio, 
E r istante fatai, che al tempio tragga 
Lo sventurato prence, ancor non giunse. 
Or dimmi per mercé, chi t'asiitun. 
Che impensata cagion qui non lo guidi? 
^ Ahimé • se ti sorprende , e il tuo sembiante 
D' occulta trama a sospettar l' induce 
Tto. Nulla paventa, ed a la morte insulta 

Un disperato cor, ch'odia la vita. 
EuD. Deh I cant^ia per pietà sensi, e favella. 

Ma a noi viene Raincr. f uggi, ten prego. 
Teo, Vano è il pregar. Lo .ìcellerato nunzio- 
D^' rimproveri mici so£» primiero 
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L' impeto ardente , e se condormi^aitrofc 
. Medica^ in sao pedsier , vedrà che, puoie 
Ne* casi estremi disperata donna. 

/.SCENA H. " 

. ' • RaINERO, g OBTTE. "* 
Teo. [a J^aheroJ . 

Di barbaro signor Cfiidel ministro • ' 
Qual novo tradimento in seno ascondi^ 
L'iniquo scopo, onde destare ardisti 
Del talamo la speme, alfin m*4 noto» 
£ d'ingannarmi ancora invan presumi. 
Abbandonata, oppressa ,.in preda a 1* onte * 
Pili tcrribil sarò, che tu non credi.. 

Rai. Principessa, che dici?. Il sesso , e il gtado 
Mia lingua freni , e mi ritiene il- braccio, 
^ Che punire iti altrui saprìa i'oftraggiov 
Tradimento, ed inganno odiati nomi 
Da me fur sempre, e se a frenar gì* insulti 
Il sangue mio non basta, e il. mio valore, 
li nun/io di Corrado in me rispetta» 

Teo. e di Corrado al messaggero audace 
Del CICCO imperator la suora intiòM*, 
Che pria di tollerar l'ordito scorno, • 
Su ^\{ occhi suoi saprà morir da forte. 

Rai. Ma perche mai quando il monjento é giunto^) 
Che in gioia convertir dovrìa V affanno. 
Colui, che lieu sorte' ora t* annunzia. 
Con rimproveri amari assali e punsi?» 
Di sì strano pensitT ragion non veggo. 

Tfio. Tu non la vedi? In yuisa tal t'infingi, * 
E la perfìdia, e la mcnzop.na abboni? 
Empio! che giova il sirnuJar. U arcano, , 
. Cui per Celar t*adopri, altri scoptrse;. 
So che il trionfo a rimirar d' Elisa - * 
Me ripudiata sposa al tempio atteodc. */ 
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Lo scellerato prence , c i;ave apprc5;ra, 
Che d' Alessio al furor preda mi porti; 
E tu tli crudeltà ministro ascondi ' 
Con sin>nlnti accenti il. reo disegno? 

Ra/. 13el disperato favellar la l'onte 

In Comneno , od in Foca ora discerno. 
Ma se loco ha il pregar, deh! principessa,' 
L'ire temprando, onde rapjon si turba, • 
Cortese n'detti miei presta l'orecchio 
Non mai nienti questo mio labbro, e lì vero 
Adombrar non ti voglio. 11 dico, e il giuro. 

Teo. Parla , se il brami , e la promessa attieni. 

.R«\i. Nave nel tiriò porto, io non tei nego, 
'Verso Bisnnzio a velepuiar spedita 
Volle Corrido, e me^dil suo comando 
Appdrtatore al capitano elesse. 
Ma nllor che adatta" a navigar la seppe: 
Vanne, disse, o Rainero, e quando l'alba 
Bianche?:',! in oriente, il legno ascenda 
La sventur.ita Elisa, c al greco lido 
Volga il nocchiero il corso . Andai veloce 
Il cenno ad csenulr': pallida in volto 
11 naviglio sili l'illustre donna , 
Che a lo spirar di fivorevol venco 
Già fende il mare, e al suo destin s'avvia. 

Tro. Dunque Elisa partì? Deh! tu mi guida... 

Rat. Tutto non dissi ancor. T'accheta, e in' odi. 

Del magnanimo eroe non anco pnga 

La sublime virtù, nel maggior tempio 

Te sua conwte a dichiarar s'accinge; 

Quindi a fianco di lui cinta sul trono 

Di corona reale avrai la fronte , 

^ . E ad un crauo saiai sposa, e reina, . 
Ttb. Ahimé! • . . . ' 

Raj. Non regge il cor a tanta gioia. 

Tto. E Corrado dov'è?. 

Ra'. ' ' Veggo che splende 
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Dietro r aurora il sole, e al tempio il passo . 

Volto avrà da la reggia. 
Teo, ' Ah ! corri , vola ^ 

Il mio prence difendi: egli é 11^4 pcrirjio. 

(Sciagurata, che feci? Ove mi trasse 

Il mio fuì'or ?)[^aH/trHefc'} E non partisti ancora? 
Rai, Che pari! di peri?jio ? lo non cMiuendo." ' 

L'ama il popol- icdcì^ soldati , e duci 

PenJon da' cenni suoi, d'elette guardie 

Il cinge, ognora intrepido drappello", ' \ * 

E paventar tu puoi? 
TfiO,*. . ' Forz'd che il djca . 

Comneno é traditor, Foca il seconda ; 

Ferirlo^ il dee Rustenò ; io stessa » o dio ! 

Ordinai la sua morte . . 
Rai. [partenti» w fntta] Ahi! empia. Io volo, 

SCENA III. 

• • • * . . 

'.Teodora. Eldosia, 

Teo, Ah! che tradii ire srcsvì. Ecco palese 
La tessuta congiura , e il mio djlitto.» 
Del magnanimo eroe forse a cliio<;a 
Vegliando il cielo, a lavcliar m'indusse, 
E de la colpa, onde macchiai, quest' alma , .* 
L^ meritata pena ei mi prepara . 
■ Più infelice di me donna cjual fia? - v 
Scellerata divenni , e se nei fianco 
Al mio signor Rusteno il ferro- immerge, 
Dove pace trovar, dove conforto 
Potrebbe il cof de l'assassinio impresso? 
E se il salva Rainero, a quale, strazio 
Condannar non mi dee giustizia ultrìcc? 
Ah! che ovunque mi volga, aperto io veggo 
Il precipizio orrendo , in cui mi spinge 
La frode, ed il furor. E ancor resisto? 
Comneno traditor, di mie sciagure' 
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empia cagion sei!.. 

£u». * Forsé Corràdc^y 

Quando. notò gli fia, che ne 1* inganna 

\ » On perfido t'avvolse, c per te tratto' 
Égli pi vegga dUl fatai perrgHo, 
La prima coloà spargerà d* obbiio. 
Teò. Ah! che pietà non. merca il crudo eccesso. 
E',st ucciso riman, de la sua morte 
Chi compensar potrà 'la doglia, e il danno? 
,0 ^me , Etùdosia, ih questo sen risorge 
Sopito amore f e il suo poter ripiglia! 
In Grècia abbandonata, esule in Creta, 
£ quale mi credetti in' Tiro oppressa , 
Quando scemò- lo sdegno, ogn or costante 
Amai Cortado, e. se l' iniquo foglio 
Veirgò mia destra^ in quel fatai momenti 
Qiiasi scoppiopuni di cordoglio il cote.. 
Ma sento I ahiinél strepito d'armi; i gridi 
• Mi fiedonò 1* orecchio: o dio! Rusteno* 
Crà lo feri; lordo di sangue ei cadde; 
Spirò l'anima graiide; e qui* rimando? 
A lui si vadày e gli si mota a lato, ^t^htcammtmj 

SCENA IV. 

KAiMEao.roj^ h sfaik insanguinats in num0 u^tdto 

ddéOUatif e DETTE. 

Rai» (a- Tep/fiw t/KomréMdc/aJ 

Basbara! do?e vai? [ 
Teq. Di morte m traccia. 

Rai» B .de Tempio assassino al p;tr la merti. 

Su bòrnie tot ritorna: a. te Tampone * 
' Moribóndo 'Corndo ; e questa destra j . 
- • Che punir, ti ^saprìa , frena il suo cenno . 
t*£0. Dunque trafitto fu^ Deh! tu m'uccidi. 

Vtfbl giustizia, cVìo moia, e morte io chiedo. 

Ma cootni te del par grida ,quel sanguQ^ 
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Cui di versar man scellerata ar dìo . ' 
Tu fermar la potevi v e noi facesti ? 
Così la vfta al tuo signor tn serbi? .- 
Rai. L'orribile cagion del tuo misfòcco 
D'actribnire alerai presami indarno.. 
Giunto* nel foro era Corrado; ansante 

10 da lungi gridai: guardati, o pri^nce; - 
Rusteno è traditor, insidie ei fendè 

A 1^ real tua vita . A tali gridi 

A me rivolse il guardon e- tn*.auel momento 

Penetrando il fellòn fra tanti Vaci , 

Col ferro micidial gli aperse il fianco l ^ 

In un baleno, è ver, tratta la spada,' 

Nel petto al tradicor tutta l'immerse ~ 

11 mio signor } ma , lasso me ! che giova 
Quando egli langue, e la profonda .piaga 
A risanar non vai medica cura? 

Ferito lo raggiunsi : ah ! mio signore , 
Ecco , gli dissi , la mercé , che rende 
Dei talamo, e del trono al dolce invito > 
Da Comncno sedotta, ingrata sposa. 
Odi , barbara donna , odi in quai sensi 
Il magnanimo prence a me rispose. 
. Io veggo ben d' onde pervenne il colpo , • 
Hi disse, o -mio Rainer ; ma non pertanto 
Lei, che m'uccide, il tuo valor difenda, » 
E ia vendetta, e il sani^ue suo risparmia.' . 
Ecco perchè qui sono , c perché vivi . 

Tfio. Pochi fieno i miei dj ; ma pria eh' io cada 
Vittima del dolore, o de le leggi, 
Al traditor malvagio, al reo Comneno 
Con queste man squarciare io voplio il petto. 

R-Af. Questa, cui stringo ultricc spada, e fuma 
D'infame sangue ancor, di già puniilo; • 
Foca invano H:ggì , ché furioso 
. . ■ Il popolo fede! , posto in catene, 
. .Al carcere io tragge, c i greci infidi' 

/ 
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Lungo le vìe dì Tiro incalza, e fere/ 

Ma il snnoue altrui la preziosa vita 
. A Corrailo non serba ; e tu , spietata , 

Sci r orribil C3?.ion, che I:i sua glorii ' 

Perde l'Italia, e il suo cimpion la 1 cdc. 

Pensaci, inarata, inorridisci , e'trerna. 
Teo. Ah\ R lincio, non più. Troppo disccrno , 

Che un'empia io son, che morte al mio delitto 
lieve pena ^ che d'Europa e d'Asia, 
• Non che d' Ilaria tiri T orror divenni. 

Ma tu, Raiiìcr, deh! per pietà mi svena* 

Intollcrabil troppo é il mio rimorso. * 
Rau Morte implori da lui, che tu tradisti. 

Misero me! Da' suoi soldati a stento . 

Sostenuto f;ui viene. Ahi, vista amara! 
Teo. O. momento crudele! O fida Eudcsia! 

Come mai sostener potrò lo s^^.uarJo, 
■ Come mir.ir la piai^.a , e di quel labbro 

Come ascoltare i dolorosi accenti? 

Oh, principessa, in guisiì tal mi stringe 

L'angoscia il cor, chp più non iio consiglio f 

S C E N A - rV. ' 

Cor RA DO ferito'^ sostenuta àd joldati^ e DEXif . 

CoR^^Mira, o spietata, in questo volto impresso 
. . De la morte il pallor; guarda la pirv^a, 
Che |>er tuo cenno im assassino aperse. 
BLaddoppiarla vuoi forse? Eccoti il seno, * * 
Ma quando mai d'incrudelir ti diedi 
^ . Giu<?ra ragion? T'abbandonai, noi nego; 
Ma se lasciando il p.ìtrio ciclo, a Tiro 
Tu volte avessi le luri'enti vele,- ^ 
• Se non amor, t'avna pictate accolta. 
Del patito naufragio, e di tua morte 
Chi fu, che sparse il non verace annunzio?. 
T£Q,.Ahl mio signor, pcncicaM* O dio! U icn» 
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Mancami al favellar* * 

Eu»* * * • Pentita, o prencCi 

La conpiura scoprì, nomò RtJstcnQ^ 
Di Conincno non tacque, e di sé stessa 
Il comando narrò. Rainero il dica. • 

Ra/, Celar non debbo il ver: tutto scoprinvnii. 

Cor. Troppo tardo pentir, a cui t'indusse . *• 
Più che pietate ambizion di regno , 
L' enorme colpa a cancellar non vale • 
Tu di morte sei rea; gridano offese 
Contra di te le lee?,i, c qui dovresti 
Scontar con pena luUme Ìl tuo delitto. 
Tanto inerti, o crudcl... Ma ti perdono. ^ 
Ove di Monferrato il patrio suolo . . • 
Bagna V onda del Po , fra* miei vassalli 
Vivrai lungi da Alessio. A te» Kainero» 
II mio voler , e Teodora affido* 

Teo. Ah! s* hai pietà, signor, d' un' infelice , • 
Cangia pensiero,^ e il tradimento atroce ^ ' 
. Di .cui Talma macchiai, lavi il mio sangue « 
Fena maggior di morte é a me la vita . 

CoA. Abbastanza funesto, e memorando . 
Questb giorno sarà pel sangue mio. ; 
.Al pentimento vivi, e quel misfatto, 
Ch'ebbe da me perdono, il pianto emendi. 

0 giusto Dio ! d' ambizion , d* orgoglio 
L' orme calca! sin' ora , e quella spada , 
Che ta mi desti a vendicar la Fede, ' 
Rivolsi a procacciar la mia grandezza: 

Ma mentre al regal trono io vplgo il passo, 
Sorge la tna giustizia , e un dardo vibra , 
Che mi percuote, e i pensiec vani atterra. 

1 tuoi decreti .adoro, al tuo volere 

La fronte inchino, e questo core q il sangue^ 
Che ^ te sol versar doveva , io c' offro • 
Ma già manca il vigor Oscura nube 



6f > 'Il CoiRADo Atto Qcfnm.* 

L'occhio. m ingombra ... opio !.. pi(tate,i'o moro . 

Rai. O mìo «ignor? dunque così ti perfio? 
Così mi iasci? O perdita fatale 
A la Sìria, ed al mondo! ir corpo esangue 
Ne le stanze reali or si trasporti . [/^ atte psrtire\ 

Tfio, T'arresta per pietà. Lascia che a' piedi 
Del magnanimo eroe... Ma no... Soldati, 
Colei , che il vosti'o dnce a morte tra^ 
In me sola mirate, e me punite . 
E non v e chi si mova? il mio supplizio 
Voi mi negate? Oc che più tardo? Io stessa 
. \cav» il pu^alè\ 

• Con questo foro ... Ivucì ffrirtì] 

Rai. [tratungndola] Fermati, insensata. 
Così del tuo signore il cenno adempi? 

A me cedi il. pugnai. [/^ toglie H pugnaW^ 

Teo. Rài|i6r y deb i. lascia , 

Che alfin esca d* affanno. 
Rai. ' Indarno il chiedi . 

Teo. Ahimè! fedele Eudosia... [rf.Vwr] 
Rai. Ella vicn meno . ' 

Al destinato loro il prence estinto 

Ormai si porti, e lei soccorra Eudosia. 

O giorno infausto ! O tradimento enorme! 
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. IL CORRApO. 

La fu regia deputazione letteraria Parmense , «ludlcc del 
beila xtatralc aggiudicò ai 30 di maggio nel 1771 che U 
miglior tragedia tra le offerte dopo la Zelinda, fosse il 
•Còtrado . Anzi essa aggiunge i farebbfti dal Corradt dispu-- 
tata assai più la palma alia Zeli n da ^ st ptà sevframfnt% 
•41 f OS s fra dal l* illustre poeta osservata altftnt tegoh del Prom 
jramma , the ferma il codice della Deputa^tóm ^ ed a 
émi co» tutta la ma^iQre esatte-^^a 9 fodekè è d'mopaj $im 
^tertgansi # giudici 4 con(orremì» 

« Pel Magnocavallo abblam' già parlato liAl tomo IX di 
questa Raccolta, stampando la aua Rossana, - 

Dei Ccrntdp dirrao in prina coi giudici di Parma, chi 
•Itro il marito, d^uaa ttagtòi» nazionaie^ ai amsttra in 
«9SO una nitida dispoiiiioo^ d'uà piano 'auai .wiato «d 
ingegnoso, feliciitioio ardimeoto neli' .incontrare lo 
dificoicà tutta» cha naitono daU* intreccio.» .« dalle quali 
^iicioglieti con s^auM de»crezia il. poeta, «molgendoie 
anai aempro ad aceraiceit rintcraiie. dei dnuMM, e o 
aoipaodere con giatisiimi^' inquietudine Tatteqaioae . I 
caratteri si aono ben coniervati e ben intesi , • dipinti i 
▼ari passaggi ideile wt«ntesi pasiio|ù. Lo aciogUnento è 
pieno d'afièttii e r^n^do il pfOt«gonista io mortemag- 
-giore di sé medesUno e più virtuose» ne rende ai tempo 
acesso pì&.eompassioi^evole la catastrofe ioièlice. 

Premette r auto/e 'noa lunga pre&siooe, in cui narra 
la storili del Atto- Egli è veramente lodevole assai , e 
era pochissimi dei buoni tfagici, che si siano degnati om- 
nanamente di iM^mt dimestica fa^a . Se noi fossima 
arati tra i giudici eletti a decidej^. il premio deUe cr^ge- 
Il Corrado^ trag, e 
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die ipedtte a Parma» fonfciiliMO k siae«rità M nostro 
voto; Nel* paragone àt ék»'o p4ù diHmMi ' eaanioati ,9 
paruti egualmente degni di palma , quello si sarebbe sen« 
za esitatione preferito , che avesse all'antico rancidume 
preposta una vernice moderna. Quanto più interessano 
sul teatro le storie de' tempi a noi vicini, che quelle dis« 
sotterrate dal caos della favola e del p-^litcìsmo ! Gli an» 
nali che a noi appartengono > hanno la culla dopo la nuo- 
va legge. oriente greco e T occidente romano quanto è 
fertilissimo di tragiche avventure! E ciò sia detto in ge« 
rerak senza ricordarci , che abbiamo fonti perenni d'eroi- 
ci casi in tutti i regni d' Europa anche dopo il mille • Lf 
vicende sole delle città Italia ora democratiche» ora du» 
cali» ora anarchiche, sempre tumnltuanci c beUicosOi e do* 
minate più da partiti che da kggif ne sommlottcraaià rov 
busti argomenti . Basta scorrere gli Scrhtùrì dM^ téi€ Ira* 
lian0 raccolti dal Muratori . Perché dunque , quando 
calza il coturno, s* incammina sempre o air Efitto, o aU« 
Persia, o alla <»recia» o «iLaaio? peveiiè ci vuol dipingerò 
gli anticU cflatttmt.) • miM>v«ie) diM» qoaai, gii aottcM 
atfetti sovra oati oiioagiairH o ffomoH, o rìeaneaiilo odi» 
k volte? £ ae ^ vef# cbt k itli^oiie, faolttnqoo om 
ala» (esrkdeodosi da o^ il vm-oMUaio) aUik aiui pc€« 
potente ibraa ao^m no p o f o k ragiooavok« è-ovidtnic^ 
che il aoio sona d* Idolo o di aae w doie o di ctrkaooio 
pagaoo, a) ftcilt • «ntrira negU argoinaotioiitokeict, rìo^ 
ace toauko e ridicolo o chi H odncito oalk ftlìgioso dcU? 
onko Dio. Ogni uditor di tragadk M testlniooki,^!» 
air invocazione di Giove e di Bat c o ai santo distrata»; 0 
alP esclamazione di uh tutto si riconeentri«* Dirà ibno 
tal poeta; voglio che t numi émthhi né* miei vtrfi vffigam 
derìfi y volito cbt h fraudi fa^ft-dotali siano smatchtrato . E 
dirà male |>er due ragioni. Prima» perchè non si deve 
screditare qualunque sistema religioso presso quel popolo 
che gli crede , nei che è da rimproverarsi Omero ed Ovi. 
dio. ^coAda, perchè rudiiorio aostio, 0 ignorantei-oma- 
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ihioio trasporta con facilità le imposture antiche ti riti, 
c talvolti ai dogmi moderni > con iscandalo e corruttela 
iklla mente e dtl cuore. Peiò noi non sappiamo biasima-* 
re Giovanni Pindenionte che nel suo Orfo latito (vedito- 
ino XVIII ) tragedia democratico-cristiana , v'abbia |intro« 
dotto e il tempio del vero Dio, e il nome della Vergi' 
ne, e il campanello e la Messa. Il popolo restò compun- 
to s nè VI fu bciè alcuna.. a^pfiiff .di 4|iidiUf «cbc ialero»- 
MOCa erano acattolici* 

Dopo sì lunga dkarii noi dobbiamo ciporfe il ooiard 
iltaiderio, forse ineseguibile » cba ai daHe alla luce un» 
t(set9Ì$m di tragtdh mt^ionAii^ O a dir «iagli«, che si ec* 
citaaMsò i gMvapf Ittltiai cmi .premi , come giài in Par- 
ttày eompom tragicanenct ani furi » óm jiQt alirM 
néfxi^sil nel acnso di sopra spiegato» 

£ra neccsttriD» cÌié ti MagnocavtUa desse neiratto 1 
tm'idet storica dtU' elatton di Gonade ib rt di Gemsa^ 
lemme» e dei ano anatrìtaonio con £Jisa> come nelle due 
l^rinie aoene. Le altre dello stessè atto danno un^ assai 
ebiata imaMgioe dell'inviluppo preparato dal (rodolento 
ingegno Greco. Gran lagna al Inoco! Tutti con impa- 
sienia allettano l^eodora* La ^tatt adnn^ viene an- 
nanaiata con Alici aperanae . Nè forse abbiamo da rìtdàc* 
cìare alP autore t che no soverchio ardimento nel rode*, 
monte Comneno. 1 macchinatori non giungono a tanto 
di far palesi le loro ultime determinaaieni , neppure e'pìi^ 
intimi confidenti. 

Incomparabile diclìiariamo la scena Ili dell'atto II. Al* 
tro poeta avrebbe tirato a lungo, e prodotto forse alla 
line del terzo atto Pagnizion di Teodora. Libera ptnna 
e franca ha tentato il bel colpo maestro di unire lo sco* 
primento della donna nella più impetuosa narrazione di 
sue avventure. L^ eloquenza del cuore mal ricordando che 
parla per bocca incognita dinanai un 80?rano, non si può 
"trattenere. Pare cfae eanaa aeaoftefai entri neUfOfiNortuQa 
apoitfoie: . " • . 

i s 
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Pff Unìétnmt f§mmtna in umté eiffmm^ * 
Corrado non crede a sè itisio. Il poeta previde 9 che una 
-più lunga dimora in parole scemttt trrebbe la credibilità* 
Dunque svelatamente condotta dall'odio e dallo sdegno ^ 
voroe ben prorompe ! • ^ 

Chf ptia il th/:T<:.:r? c che C ìnfinoj 
Vi non Vidtr ^ che Teoticrn io fono} eà. 
Si sostiene con nobiltà nella scena IV il carattere lode» 
vele di Corrado nclP imbarazzo nato dal recente coHoqato 
ion Teodora. Gracissima e quasi necessaria neiragitaz.ion 
del suo cuore .«opraviene Elisa nella scena V. Ma oppor- 
tunamente tronca il colloquio Corrado , gettando Eiiss 
stessa in sospetti non inagioocvoli a mente £nmBÌnilo>> 
c a sposa regina. 

Nella scena II atto III il ^òeta è ooncito, giusta quel 
virgiliano notumqut fw0m quid ffmna pBtsìt. Costei ìm» 
pugna TodiOf l'ifa» la vendetta in un puntò. Se Japren« 
de con £lisa nuova sposa di Corrado 9 e la vuol uccidere. 
€i piaga tilt perauaaton di Comneno ; e vuol ucciderà il 
re. Sì arrende al contigli di £udoaia; e vuol itiggtie« 
Tutto ad un momento. Qoi però è da rìAettere» che 
troppe parole fa £ttdosfa da conitgiiero iUa pfcsema da 
GoMneno. Par che debba caatre afidato a loc aolo il di* 
•tiger la Greca furibonda ed irreaolnui* 

Sìx\ fine dello itetao atto cresce nobilmente Tazioiilt. I 
contigli di Comneno e di Raioeio luircleaione della le^ 
gina attediano la virtù di Corrado. Il popolo che ascolto 
ai trova esso pure neiriocertetaa deUa decitione$ e que- 
sto è il valore dd tragico, che 1* unità del pericolo mai 
non itmonti. Tutti anelano all'atto quarto. Maggior cu- 
riosità non può darsi eccitata negli animi di eh» aicolt». 
£fictto del vero bello teatrale • 

Due bellezze nobilitano Tatto IV^ L*una nella prima 
iTìetà y quando Corrado ondtf,^ia tra il ripudio d^ Elisa e 
Tc&iiluiion di Teodora. L'onore e T amore iàn dolce c 
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forte contrasto il ino eiim« 1 raggiri di Comneno han-' 
no maggior Ibrta iopn di loi , che si confessa agitato e 
indeciso) e sospende raskme ordinando navf che terrò b}- 
féutih s iM9tgar tìa pF0fnsé L'altra nella seconda metà 
dell'atto, quando il Greco vuol persuadere Teodora, che 
la nave ordinata si allestisca per lei. Ella il crede , e seri- 
ire a Rusteno il suo comando per ammazzare Corrado. 
In tanta incertezza di cose sì scopre il valor del poeta y 
che s'affretta al fine senza lasciar travederlo. 

Si sarebbe desiderata una scena di bravura , forse nè in- 
opportuna, né difficile a collocarsi, e certamente gratissi- 
tna al popolo tra Elita 9 Tgvdorny che mai neppure acci- 
dentalmente vengono a vicendevol colloquio. Ad ogni at- 
to nel leggere la tragedia noi spcravam d* incontrarla • 
Era un di que' colpi ingegnosi di teatro , che il lida^oca* 
vallo poteva arrischiare con esito felice . 

Tutti nel V atto compiangono il fine infelice del vir^ 
tnoso eroe. La punizione di Comneno e di Foca, il pen- 
timento lardo di Teodora, i patetici aenai dei moribondo 
gravtmtntt cedendo alle l^i eterne di permissione > ot- 
tengono negli spettatori fiiei fini voluti dn Aristotele U 
urror* • la compMtiìm^^ lenia dei ^i non vi carìk mai 
lodevol tragedia. ^ 

L'eguaglianza dei caratteri, la ftcilità delle witeftc • 
dei sentimenti, la duttilità dei verri nè lirici nè pedc* 
atri, la varietà degli accidtnti, aampro prababili in ciico- 
atanse di regno, di gyarre, di nono, ne presentano un 
tutto meritevola di cotona. 

£ pure t nostri comici Italiani rifuggono di recitare il 
Corrado ! Servono caatoro pi& al tempo che alla veri- 
tà. 



